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DELLA GENTIL 

DONNA VEDOVA. 

Or ERA DEL SIGNOR GIVLIO 

Cefare Cab et. 

Nella quale ordinatamente fi tratta di tutte le 
cofe neceflàrie allo fiato vedouilc; onde 
potrà farli adorno d'ogni Iiabito 
virtuofo , & honorato . 

tAÌI 'Illuflrifi. Signora Ginevra Saliènti 
• de' Bagliori . 

CON P R I VI L E GIO. 




In Venetia, 

ApprefTo Chriftoforo Zanetti, 

Va*-- ^ '* 
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MA 



ALLILLVST 

SIG. GINEVRA 

SALVIATI DE 



BAGLIO NI. 



Signora di fommahoneftà, e d'infi- 
nita prudenza. 

Giulio C efare Cabei S . 

On fenza cagione (come 
voi ben fapetc prudenti^- 
(ima Signora) fu lèmpre 
iftimato lodeuole lo Au- 
dio di giouare altrui ; poi 
che in nullaltra operatio 
nehumanafi inoltra Thuomo tanto vbi- 
diente alla natura, quanto eglifagiouan- 
do ad alcuno, ò con le ricchezze dell'ant- 
mo 3 e dell'intelletto , ò con le terrene fo^ 
ftanze>di che egli perauentura abonda : 
onde io fra moki pronti à coli giufta e de 
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uutavbidicnza* ho Tempre refi) gratie al- 
la natura fteffa > che fe ben fui è ftata aua- 
ra;iniieme coti la fortuna di molti fuoi 
doni y liberale almeno fi dimoftrò.ponen 
domi nel petto cofi honorato pennero di 
giouare 5 quanto permettono le virtù e for 
ze molto deboli di quella, e i doni molto 
piccioli di quefta.-per ilche nouellamentfc 
fpronato dal fempre viuo > e naturai pen- 
(iero^uago di arrecare non lieue beneficio 
à tutti gliftatidelfeminilfelTo^mi fono 
ingegnato di raccorre quegli piùpre- 4 
giati ornamenti , che à gentildonne e 
gran matrone molto più conuengono, 
per accrefeimento dell'interna bellez- 
za > che non fanno Tacque > e i latiori del 
l'arte pernitiofo>per conferuatione del- 
refteriore, à noftri tempi molto più di 
quella guardata * c dalle brutture difefa . 
ma auenga, che tutti quefti ornamenti fia 
no flati da me raccolti^ non mi è ftato pe- 
rò al prefente permeffo donare alle vergi- 
ni e maritate gli neceffarij loro ornamen 
ti^imperoche douendone io far dono par 
ticolare à due Signore , nel mio Sudicio 

riputate 



riputate degne 5 hauendo il mondodian- 
zi prefa perle la uergine 5 a cui i uirginali 
ornamenti erano deftinatlpriuando quel 
la di molta gloria , in tanta e coli honora- 
ta occafìone à lei procurata i e l'altra pur. 
nouellamqnte chiamata dal Cielo a go- 
derli l'eterno fpofo 3 e infieme quegli ho- 
nori , c'humana lingua non potea procu- 
rarle , non hauendo 5o per hora contezza 
di perfone tali 3 a cui le fatiche de miei ftu 
di>non iapendoi meriti loro, donar do 
ucsfi 3 ponendo fra tanto gli altri da 
parte , ho uoluto publicando gli ornarne 
ti della uedoua nobile 5 farne dono allo 
flato vedouilc, nella quale mia attione 
era neceflàrio di elegger Signora tale 5 fot 
to il cui felice nome publicati fulTero,che ; 
per merito di uirtuolè e manifcfte opera 
tioni, non pur dal mio, madairuniucrlàl ! 
GiudiciofolTedjciòiftimata degna: ma 
fe faticofo nò mi fu il racogliere quelli or 
nameti,molto menomi è flato il ritroua 
rc i pfonatale,imperoche eflèndomi (lato 
permeilo (Signora prudcntiflima) dalla 
voftra (ingoiare humanirà,,il poter oflTei 
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tiare le diuine uoflre qualità,e tutte quel 
leuirtù,che inuoi come chiarirmi foli 
rifplendono^e che empiono gli animi al- 
trui d'alta merauiglia 3 e<T infinita deuo- 
tionè 5 ho hauuto tempQ,efacoltà 5 di pren 
der da uoi più che da morali Filofofi ò da 
facri /"cri tt ori quelle richezze > e quelli or- 
natisti * che potranno arrichire & adorna 
re lo flato vedouile, £ altro fconfolato, p 
ciò felice & auenturato : la onde effendo - 
io flato cofideftro rubatole delle vofìre 
più pregiate gemme 3 fenza priuarne voi 
punto 3 facendone adorne miUaltre po- 
uere,ebifognofe > emmi paruto conue- 
niente,, che la mano mia a voi fteffa più 
che ad alcun'altra offerifca quelfhonora- 
to furto, che già fecero gli occhi, e Tintel 
letto,con che per pena delle mie lodeuoli 
colpe ne fpero dal voftro giudicio non 
poca laude, cofi come da gli animi delle 
matrone vedoue nafpetto vn richo pre- 
gio digrada vniuerfale.ognicaulà, ogni 
ragione ( caft iffima Signora) mi sforzaua 
rtd offerirà voi quefti nouelli ornamenti 
di modo che volendo, non haurei potuto 



far di meno prima perche da voi tolti lò- 
no y e perciò à voi fi doueano > e quando 
anco ciò non fotte > l'infinito voftro meri 
to no permetteua 3 che mi venifie in mente 
perfona di voi più degna * per chiarezza e 
nobiltà d'ingegiio^quale è il voftro* vera- 
mente Diu ino ; 5 imperoche egli nell'alte 
operationiy a eh agli huomini più faggi • 
del modoappartengonoyedsercitato.icn^ 
de voi vnaltaeraramcrauiglia delia no 
ftra età /vnnouo miracolo della natura ^ 
la quale pattando ogni termine^in che fu o 
lefermarfi nella conftitutione d'ogni don 
na ) ha dimoftrato nella di voi crea- 
tone * che tanto vale > quanto vuole > 
e che le per lo più è liberale al noftro letto, 
con vnafomma eccellenza de rari doni fi 
ricompenfa il voftro, cornea punto ha fai 
to in voi,à cui tutti gli huomini per virtù 
più faggi , o per ftato più grandi de noftri 
tempi s inchinano > e felici fi ftimano, po 
tendo pender dalla voftra bocca> racco- 
gliendo le Diuine fentenze > che da quel . 
la abondarttemente cadono, le quali in 
tanta copia fono , che più non fcreb . 
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bono, Jè.non familiarmente fauellando 3 
ma-alcun morale filofòfo leggendo , fac- 
cette vdire il fuono della voftra voce 5 Ipar 
gendo i chiari fiumi della voltra rara elo- 
quenza , fpogliata in tutto d'ogni vitiofo 
affettosveftita di naturale e gratiflìma dol 
cezza> da me lòucnte con molto mio non 

.pur diletto , ma vtile guftàta 5 imperoche 
afcoltando voi 5 mi c paruto Tempre di 
ascoltare e di fentirela fàpienza de più fa 
moli Greci > e l'eloquenza de più celebra 
ti Romani 5 onde talhora fui sforzato dir- 
uijcofi giudicò PlatoneJn guiià tale fauel 
lo il Prencipe della Romana facondia : la 
Diuinità di quello voftro coli chiaro inge 
gno ( Signora Modeftiflìma) fe ben ha po 
fto confusone ne'più chiari intelletti del- 
la noftra età, ha pollo però tanto amore 
e tanta dcuotione ne gli animi di tutti > 
che fi come non è intelletto 5 che fopraprc 
fo da molto ftupore non u'ammiri jcofi 
non è anim.o>che non u' offerui 5 & ami,ne 
lingua, che con honoratofijono de laudi- 

! no moftrij eia merauiglia e infieme 1 olfer 
uanzaj fua perilche fè piacer immenfone 
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prende il fecol noftro soglio dire, che 
maggiore allegrezza ne Tentino gli fpiriti 
beati di Clemente 3 e Leone,?ia Pontefi- 
ci di fànta Chiefa , a cui fofte cariflìma 
pronepote , come anco le ne gloria Ma- 
dama Margherita , conforte e Madre de 
Re Chriftianimmi,&alprefenre Santif- 
ilma Reina di Francia,alla quale con ftret 
to legame di confànguinità fete fi cara- 
mente congiunta. O feliciflima Signora 5 
anzi tre e quatro volte Bcata J illuitrim'ma 
veramente per nobiltà di pclegi ino inge- 
gno , per fulgenti/lìmo fplcndore di vir- 
tuofe operationi , e per chiarezza di nobi- 
liflìmo fangue , Beata dico uoi,poiche tut 
ti i viucti v'ofTeruanO} e chi già viflTe in ter 
ra,hor viue incielo , s'allegra della vo- 
ftra tanto honorata vita > e tutto ciò mer- 
cè rincomjfrenfibile, & inefabile> pruden 
za voftra , in moltemaniere al mondo di- 
moftrata ,la quale particolarmente in tre 
cofe rifplendej prima nel regi mento della 
pei fona voftra,dopoi nell'educationedel 
Signor Guido à voi figlio, à meSig. do- 
tato dalla natura non pur di felice inge- 
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gno ma di quei più rari doni, che in ani- 
mo nobile fi ricercano, vltimamente nel 
gouerno de popoli à voi con fomma fede 
e deuotione (oggetti : chi non falchi no ve 
de, che la vita voftra è apunto come vn 
chiariffimo fpecchio in alto porto > accio 
che in quello non pur le vedotie Donne, 
non pur tutte le nobiliflime matrone , ma 
gli huomini ancora fpecchiandpfi, 1 iccua 
no ornamento neceffario ali* huomointc 
riorceche quefto lpecchio non pur da 
dure pietre di colpe mortali ò da ofeure 
macchie di fofpetioni d'humano erro- 
re non può eflcr Ipezzato, ouero ofeura 
to giamai ? chi è che non fappia con quan 
ta cura, con che follecito ftudio il <*entilif 
fimo Signor Guido voftro nato a tutte 
Thonorate attioni , & à tutte infieme indi 
nato.fia nodritto de più lodeuoli colhimi, 
che a vero gentilhuomo fi conuengono, e 
fia fatto adorno delle più honorate virtù , 
e per opera uoftratto nelle lettere, e nei 
Tarmi egualmente esercitato , che non fi 
fa,fe hauranno più da inuidiargli i ftudiof 
fi di lettere , o i prof elfori della militar di 
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fciplina, col quale vfficio auanzate vera- 
mente (Signora prudentiflìma ) il naturai 
coftume d'ogni pietofa madre * anzi d'o- 
gni fapiétiflimo e gelofiis. padrerma e bé 
ragione 5 che fe la natura con molte eccel- 
lenze in uoi raccoltela in voi dimoftrato 
il poter fuo , è ragio dico 3 che voi mercè le 
virtù di lei moftriate nella perfona del Si- 
gnor Guido il poter dell'arte e dellefser 
citatione, della qual voftra honorata ope 
ratróne ardi/co dire , che non pur la Repu 
blica di Vinegia:ma tutta Tuniucrfità 
Ghriftiana vi li dee confettar debitrice, 
poi che con tanta cura è da voi coltiuata 
quella pianta gentile > che produrà molti 
frutti à lei tanto gioueuoli > come per tut 
te le ragioni fi può lperare> e come pro- 
mettono i vaghi & odorati fuoi fiori.Serà 
forfè alcuno, che non faprà con quanto 
amore j e j>ietà con quanta manfuetudine 
& humilta fiano da voi gouernate le gen- 
ti 3 alla voftra cura commette, le quali in 
niftunacofaaggrauate in tutte accarezza 
te , e fauorite , non più Signora > che ma- 
dre per fomma Riuererìza e per infinito 
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amore vi chiamano, procuratrice Tempre 
de commodi & vtilità loro, ftudiofa del- 
la pace vniuer(ale,fautrice de buoni e giù 
fti , clemente à colpeuoli , eTaltati ice de- 
gli humili , nemica 3 & eftii patrice de fu 
perbi ; eflfendo nobilifiTmo dono dell'ani 
mo voftro la Tempre lodeuole humiltà ; la 
quale hauendomi donato ardire di appre 
Tentami rhumil dono di quefìi vedouili 
ornamenti , Te dono fi può chiamare l'ho- 
nefto Turto à voi Tatto 3 prego con quella 
riucrcnza che mi fi conuiene la nobiltà , e 
la bontàdellanimo voftro 3 veramenteRo 
mano,ad accettarli con tanta Tua allegrez 
za e fèrenità , con quanto fplendore à voi 
ne vengono , poiché mercè loro cono/ce- 
rete in voi quellcrichezze,^ la fingolar 
voftramodeftiafbrTefin qui non vi ha la- 
Tciato vedere>e Teco infieme la deuotione 
dell'animo mio Tcorgerete, accompagna- 
ta da quella uirtuola fincerità.conche Tem 
pre ho donato le Tanche de miei ftudi à 
molti Prencipi e Signori deintalianoftra 
hauendo riguardo a quell'honorato fine, 
che come Tuo fcopo fi propone l'animo ve 
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ramente nobile , con che pregando quel 
Signore>inchefperiamo,che vi faccia la 
più contenta Signora,che viua cofi come 
io vi giudico la più degna , humilmente 
mi v'inchinò , eriuerentemente vi bacio 
l'honorata mano. 
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TAVOLA DE I CAPI- 
TOLI, CHE NELLA PRE- 
fcnte opera fi contengono . 
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eli 'amore fra marito e moglie ,e del 
dolore perla morte d 9 alcuno d'efi 
fi. Cap.T. car.i 
Della patieri\a , che de uè hauer la 
uedoua. Cap.IL car. io 
Che la uedoua fi dee conferuare nello fiato ue 
douile^ Cap. III. car. 16 

Di alcune co fesche nella uedoua fi ricercano. 

Cap. I III. car. 28 

Delle uefii conuenienti alla uedoua 3 Cap. V. 

car. 35. 
Della modefiia^che fi conuiene alla uedoua in 
alcune cofe particolarmente , Cap . VL 
car. 41 
Della conuerfation della uedoua^ Cap. VII. 

car. 



car. i 50 
Che la uedoua non uadi a c ormiti , Cap. Vili. 

car. 5 7 

DelFbumilta della u edotta, Cap . IX. car. 6 ? . 
Della c bar ita della uedoua 5 Cap. 10. car.ji . 
Del digiuno della uedoua^Cap. XI. car. 80. 
Dell' or ation della uedoua, Cap. XII. car. 8 6. 
Delle fa ere Unioni , chef conuengono alla ue 

doualyCap.XIII. car. 9 6 

Del gouer no della cafa, cbejì conuienealla ue 

doua> Cap. XIIII. car. 105 

Della cura che deue hauer la uedoua de ifi^ 
gliuoli. Cap. XV. car. 115 

// fine della 7* auola de* Capitoli . 



ORNAMENTI 

DELLA 
GENTILDONNA 

VEDOVA, 

OPERA DEL SIG. GIVL10 

CESARE C A B E I. 

Dell'Amore fra marito e moglie, e del do- 
lore per la morte d'alcuno d'efsi . 

Cap. I. 

OKJ^ è dubio y che tutte le cofe 
faggiamentepenfate, e con infi- 
nita merauiglia dijpofie dalgra 
de Iddio , fono fiate da quello 
ancora con fomma perfettione 
ridotte al defiinato fine : però 
bauendo egli eternamente penfato,e deliberato, 
di voler far partecipe di quella eterna beatitudi- 
ne la creatura Jpirituale, che fono gli .àngioli, 
e la corporale infieme, che fiamo noi mortali, pur- 
che l'vna e V altra indegn a non fe ncmoflrajfeha- 
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uendo non con altro magiftero , che con V immuta- 
bile fua volontà creato e quella , e quefia, quella 
iti tutto immateriale , quefia di materia elementa- 
re, informandola però dell'anima immortale ,fecon 
do le virtù della quale venne Iddio a fare l'huomo 
ad imagine e fimilitudine fua : e creando egli in- 
fieme , e non fen^a alto mifiero la donna, per la 
difiubidien^a poi cotanto infedele 3 volfe in quel fri 
mo fiato della candida innocenza ordinare fra lo- 
ro vnalegitima e fanta congiuntone, libera da 
ogni sfrenata 'concupifcen^a,e ceffi fece,iìon ad al- 
tro effetto,cheinguifa tale moltiplicando ,1'huma- 
na generatone doueffero glihuomini nelmodo da 
Imprudentemente ordinato, falir al Ciclo, per go- 
der eternamente quella vera Beatitudine* ripofia 
nella fua Diuina effendi e inguifa tale ftrinfe 
quel fanto nodo,che volfe che dui in vna carne 
foffero,llche s'intende per la conformità degli ani- 
mi , delle voglie, e d'e penfteri , e per l'infinito amo- 
re,che fi a l'huomo, e la donna legitimamente con- 
giunti effer deue; La onde Taol.*Apo.ficuro inter- 
prete della Diuina mente, parlando di quefto San- 
to nodo , infegna quanto effer deue quel mutuo 
amore , dicendo che le donne debbono effer fiotto- 
pofieà mariti in tutte le cofe , fi come la Chiefa è 
fottopofia à Chrifto , e che i mariti debbono amare^ 
le mogli loro, fi come Chrifto ama la Chiefa, cioè 
l'vni uerfita de fedeli,e che amando effe mogli) yen 
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Gentil do n n a v e d o v a. 3 

gono ad amare* loro fie/fi. Vero bifogna credere* 
che nel principio d'ogni legitima Congiuntone* lo 
Jpiritodd prudenti ffimò 'Dio ditone talmente gli 
animi del 7; uomo ,e della donna , e di tanto amore 
infiammi quelli , eh' ogrì altr o amore di cofe terrene, 
di gran lunga fia inferiore \ e quefio fi deue inten- 
der di quei matrimoni} >cb e uer amente nafcono dal 
lavolontàdi no ftro Signore , però non è meraui- 
glia fe Taolo parlando di cofi importante ncgo~\ 
tiò : q uanto è il matrimonio dice , quefio è vn gran 
Sacramento . i dico in Chrifio , e nella Chiefa, non : 
è egli grande yhauendo forila di legare con indi f~ 
folubil nodo dui animi , a nuli' altra co fa tanto in- ' 
tenti 7 e folleciti , quanto aWoperatione di quelle 
cofeche àl'vno e ài 9 altro fono di fommo conten- 
to, con intera fede , e con (incero amore* il quale 
dal canto dellhuomo fi ha da prefupporre, che fia 
molto grande, primieramente, per l'occulta Diui- 
na operatione, dopoiper il diletto e piacere, che 
fente,veggendo che con modo coft legitimo può per 
petuare fc medefimo, mediante l'amata prole , che 
quindi legitimamentc nafce , effendo quefivn desi- 
derio quafi naturale a tutti gli huomini , chendn 
poco fi rallegrano di doucr lafciar in terra ma 
viua Imagine di loro fiefji. Dal canto della donna 
fi ha da creder, che quefio amore fiagrandiJJimo,ha 
uendolei volontariamente fatto aU'huomo quel 
dono, che riferb ato p cr appr cruentarlo in Cielo al 
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grande ffofoje arecaua quella tanto pregiata Co- 
rona, che aureola fi chiamabile facre Vergini di 
mente , e di corpo deftinata ; oltra che quefto amo- 
re fi fcuopre nella donna quafi maggiore , che nel- 
Ihuomoyperle follecite cure, per le molte anfie- 
tà , per gl'infiniti f off etti, e defiderij infieme, che 
continuamente hanno le fide mogli della vita, del- 
la falute, delle comodità, dell' utilità, de gli h ono- 
ri de caftiffimi mariti; ilchenonpur fi vede nelle 
donne chriftiane denofiri tempi, ne petti e negli 
animi delle quali affai può la Diuina operatione; 
ma come effetto naturale fi vide queflo amore in- 
finito in molte barbare donne , gli effetti famofi 
delle quali le fanno <T eterna memoria degne; non 
fu egli grandi ffimo fegno d'amore quello d'*Alcc- 
fle verfo *Ammeto I{e diTheffaglia , il quale effon- 
do dagraueinfirmità oppreffo, hebbe dall'Oracolo 
per fingolar rimedio la morte d'alcun fuo cariffì- 
mo amico,non hauendo egli amico tale , che con la 
propria morte fi contentaffe,ch 'egli la perduta fa- 
nìtàricouraffe,laCariJJìmae pietofa *Alcefie fua 
donna volontaria morte eleffeper la falute dell'a- 
mato conforte . Leggier fegno d' dimore non fà 
quello d' Hip ficr atea moglie di Mitridate , conten- 
tandofi ella di feguitarlo in tutte l' occorrenti guer 
re, filandogli fempre à canto, e in ogni periglio con 
armata mano valor ofamente Accorrendolo ». 74 ot- 
ti effempi fi potrebbono tirare delle Sacre hifiorie, 

ma 
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ma perche manifejli fonone che fi può direbbe Di- 
urna ordinatone f offe, che quelle antiche veneran- 
de donne in modo amaffcro que primi Santi Tadri 3 
che in ogni parte quafi erranti pelegr ine con ef- 
fo loro fe n'andauano ; maggior merauiglia di que 
fio amore jparmi che inducano quefii barbari e ffem 
pi . Hor dunque fi tanto e tale è l'amore dihone- 
fla e faggia donna uerfo il proprio marito, fi come 
habbiam dimofirato,e come ùer amente fi può cre- 
dere, neceffariamente fi deue dire y che infinito fia 
il dolor e, che quella mi/èra finte per la morte , 
che tanta e fi amata Congiuntone in vn momento 
diuide ; non ha picchia e lieue cagione quell'infe- 
lice e fionfolata vedoua del caro marito orba rima 
fa y di mofirargli occhi fimpre di lagrime pregni y di 
bagnar con elle ilvoltoj ti petto y di mandar fuori 
da quello continuamente accefi fofl>iri> di chiamar 
piùvolte con noiofi gridi l'amato nome 3 di [caccia- 
re dall'animo fuo ogni lieto penfiero jdimoflrarfi 
nel volto fimpre trifia y di uefiire l'odiofo corpo del 
le brune uefti y figno dell'importune grauiffime fue 
doglie >non ha dico lieue cagione di tutta ciò e mol- 
t' altre cofi infieme far esternandole à mente con 
quanto amor e > con quanta pace s col caro marito 
morto fuavita lietamente menaua; tutte le cofi 
paffate ad ogni momento per maggior pena mo- 
firandofi prefinti : e non pur dal continuo apparir 
di quelle è tormentata > ma dalveder fi ogn'hor in- 
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narici i pargoletti figli, è in modo afflitta, che me- 
. rauiglia non fora fie lofpirito di lei,uago di fegUir 
quello del morto marito, quel mifiero corpo aban- 
donaffe : E auenga che in tante miferic nuli 'altra 
cofapiù cara le fia , che il uedtr nel uolto di quelli 
Immagine del morto padre, non dimeno ueggendoft 
per fempre da quello abandonata ,ànouo pianto 
à noui gridi lami/èra è sformata . Che meraui- 
glia fe [offrirsi, grida , e piagne, poiché nonpur del 
caro marito priua fi uede,che ficura da ogni im- 
paccio à donna non conueneuolc la rende,ma uede 
ancora l'humana maluagità ejfer tale, eh' empia- 
mente cerca di fogliar lei e fecogli amati figli del- 
le pouer e fiofian^e, e in confequen^a della uita , 
con ingiufie contentioni,congrauiffìmi danni infe- 
\ filandola-, e di auenga a fiarfi nel proprio albergo > 
: nellecfire donnefche folle cita , mifera è sfioret- 
ta a frequentar i palagi, e le cafiede *Aduocati, e 
procuratori, le mani rapaci de quali fiouente fien- 
I alcuna pietà del uiuer neceffario la fogliano- 
dall'altro canto,oltra l'impietà& auaritia altrui^ 
vede l'importuna libidine degli huomini federati 3 
che alla fua honeflà continuamente fieri lacci tcn- 
de^non potendo in altro modo , con l'empia e mal- 
. uagia lingua denigrandola: chi potrà dire, che que 
file non filano potentiffime cagioni, nonpur di affli- 
gerfi , ma di morir ancora* oltra che il dimoflrarfì 
e l'effer trifilo , e dogliofb , nonpur è degli animali 

L ~~ . . capaci . 
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capaci di ragione come ta donna, ma de brutti an- 
cora, non fi uedeegli, che fra gli animali di vna 
medcftma fi>ecie,ejfendo Ivnoper qualche acciden 
te, ò per morte priuo della compagnia dell'altro, 
ch'egli continuamente con gridi fieri, ò con altro 
fegnomofir al* interno fuo dolore? e fe quefii ef- 
fetti fi fcorgono in quelli, che di ragione nudi fo- 
no , che merauiglia,fe donna per natura molto 
amor euole, nata propriamente alla compagnia al- 
la conuerfatione delthuomo ,priua di quello s 'af- 
flile e duole < effendone sformata da tante e fi pof 
fenti cagioni; e non deue arrecare gran merauiglia 
fe alcune donne intefa la morte de mariti con fer- 
ro ò con altro fir omento yolfero trare l'alme da 
corpi , per poter accompagnar quelli fi come in 
quefia mortai vita compagne cafiiffime a loro fu 
rono : fouiemmi eh' auendo Cleopatra folamentein 
tefo ?tt..Anton.effer flato in guerra fuperato y e uin 
to\dal grande *Auguflo, fi diede la morte. Giulia fi 
glia di C efare, moglie del gran Tompeo , ejfendole 
portata dea fa la vefla del marito, per accidente 
difangue altrui tinta, dandofi d credeteti egli fof 
fe fiato ammanito, ferina farfene certa ,per fo- 
uerchio dolore fe ne morfe.Vanthea donna Terfia 
W 3 intefo che il marito era morto , combattendo 
nell'efercito di Dario contra <Alcffandro ,prefo il 
' ferro tr affé l'alma dal petto . Dunque s'hoggine 
piagne ma delle nofire p ietofe donne >fe fi mofira 
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\ afflitta , non deuc parere altrui cofa nona, tanto 
più che il pianto non fà mai negato da gli h uomini 
faggi, dicendo ilfapicntijfimo degli huomini [opra 
il morto fiargi le lagrime, e come cofa crudele s of- 
ferto haueffi, fortemente piagni : fi uede che quel- 
li amichi Tadri,e quelle fante donne de primi tem 
pi folennemente piangeano i morti loro, uero è che 
il pianto loro non era molto lungo, forfè perche 
dalla Diuina virtù erano confolati,e fatti d'animo 
forti, più che noi del prefente tempo non fiamo 3 
poiché i noflri demerti indegni ci rendono di quelle 
Diurne confolationi, dalle quali non fiamo però a- 
bandonati, mentre vogliamo apprenderle, quanto 
fia dunque giujlo il graue dolore delle pouer e e 
fconfolatevedoue,manifefiamcnte fi è veduto; pe- 
rò non deue apportare merauiglia al mondo (pru- 
dentiffima mia Signora) il dolor uofiro, fe graue 
egli è fiattojmperoche neceffariamentcgrauiffimo 
effer douea , nofolof il danno uofiro particolare* 
maperilmondoinfieme; per voi, effendo rimafa 
priua del fedeliffimo compagno delle uofire ter- 
rene fortune, con cui co fi lieta, cofihonorata, co fi 
fanta vita inoliami menafie ;per il mondo, hauen 
do la \epuhlica Chrifiiana perduto cofi grande, 
cofi faggio, cofi ualorofo difenfore , non fen^a ma- 
nifefio danno, non pur di quella, ma della gloria m} 
litare infieme,però hauendo uoifodisfatto co mol- 
ti fegni di dolore alla natura, cofi sforata dall 'in- 
finito 
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finito fuo merito ,dalvofiro immenfo legitimo amo- 
re 3 et infieme dalla barbara impietà Ja quale ferina 
altro ba tratto le lagrime da gli occhi di tutti gl' 
buomini giudiciofi. Hauete in guifa tale dato chia 
ro effempio d' amantiffima compagna^ fedelijfima 
conforte di tanto e fi pregiato Signore, & bora fo- 
fienendoui 3 ancorche non poco dogliofa 3 in uita> di- 
mofirate l'incredibile virtù della forteiga del vo- 
flro animo in tutte le cofe grande , agiutata dalla 
bontà di ?wfiro Signor c 3 il quale conferuandoui co 
ni egli fà, dimoftra al mondo , quanto carisma gli 
fiate, uolendo che da uoi fia coltiuata quella piata 
gentile >ch y egli per uofiragrandiffima confolatione 
ri ba donato y accioche glihonorati frutti > ch'à be- 
neficio della Chrifliana \epublica indi nafeer deb- 
b onoy ui rendano contenta e felice in terra . Con- 
folateui dunque prudentiffìma Signor avvero ejfem 
pio delle faggie e cafte uedoue , e degnateui 
d'attender alle confolationi > che me- 
diante il Diuino lume irìin~ 
gegnarò di dare all'al- 
tre fconfolate 
dorme. 
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S s e n d o ti fine. deWhuomo, come 
di [opra b abbiamo accennato £ eterna 
beatitudine y bifogna creder neceffa- 
riamente y che Iddio giufiiffimo y e in 
tutte le cofe fapientiffimo y non uoglia fare a tutti 
indifferentemente cofi pretiofo dono y & auenga y 
che la porta del Cclefie Pregno non fia cbiufa à nifi 
[uno, niete dimeno polendo noi falire à cofi fubli- 
me luogo y ci fa di m e flierip affare per molte mala- 
geuoli angufiie y la onde quelli, che in quefia uia de 
peleyrini mortali lieta e ripofata uita menano y fen 
%a gufiare punto Ìa$rczge& amaritudini di efi- 
fa y con tutte le comrnodità y che fi defiderano y non 
cofi leggiermente poffono arriuar e all'eterna frui- 
tione della Diurna effen^a y non potendo e ffi lieta 
Vita menare col mondo fallace y e in Cielo poffia re- 
gnare con Dio giuftiffimo ' onde non fideuegiamai 
turbare thuomo ò donna prudente per i molti tra r 
uagli y da quali uegga effer cinto Ì animo fuojn ogni 
parte da quelli comb attuto ^dicendo la Diuina uo- 
ce y beati neramente ò uoi y i quali alprefente lagri- 
mate y efo]pirate y poiché il pianto e i fojjnri uofiri 
fi riffolueranno in eterna allegrerà. Souiemmi 
la /enterica de Sacri Scrittori i quali dicono y che 
non potendo noi effer certi della Diuina predefii- 

natione y 
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natione ,manifefla folamente al grande Iddio , che 
tal fetenza afe ha uolutojion fetida alto mifìero, 
riferbare , ne potiamo però hauer qualche cogni- 
tione per uirtù de gli affanni , e delle tribulationi, 
ch'egli ci manda,duendo effi, ch'ogni uolta,che que 
fli franagli fono patientemente fopp or tati, eh e fi- ut 
to fatino nella per fona , da quelli oppreffa , che di 
renderne gratie al fommo Dio non ncufa,fonogra 
diffimo argomento della fua predeflinatione , chi 
non fi terrà dunque beato nelle mi ferie , poi che da 
quelle humilmente tolcratc può Jperarè l'eterna 
felicità, con l'aiuto della Diuinagratia; non effen- \ Rom - 8 
do bafteuolile paffionidella prefente uita all'aqui- 
fto della futura gloria E fe Iddio ci ha pofiipelc- 
gmiiin terra, fa di mefiieri tolerare l'afere^a di 
quefia breue uia, penfando alpremio,che ci è pro- 
mejfo nell eterna patria, ilq naie è dicofe,chene 
occhio mortale uide, ne or echio intefe, ne in mente 
humana cadde giamai . Con la toleran^a dunque 
degli affanni, con la fede formata di charità , con 
lafi>eran%a,ogn'vno fi deue a faticare, di fare coft 
honorato acquifio,ilche deue farelafconfolata no 
ftra vedoua , la quale non deue tanto ingombrare 
l'animo di dolore, e gli occhi di pianto , per creatu- 
ra non pur mortale, ma morta, che fi /cordi dell'e- 
terno fuo Creatore ; e perche non cada in cofi pcr- 
meiofo errore, e aucrtita da -Paolo, dicendo quel- l- rim. y. 
Uyche neramente è vedoua deffblata,& abbardo- ' 
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Hata, powg/;/ /e J 'uc (pcran^e in mano di noflro Si* 
gnore y inaiando continuamente con pictofe humili 
& affettuofe orationi; di quefie orationi , quali 
habbiano ad effere, fi dimofirerà in altro ragiona- 
mento particolare edeue dunque fperare in Dio; 
quefla fua foranea ha da effer, che con tuttoché 
dal mondo non che dal marito fia abbando?iata,& 
oppreffa da mille grauofì afj anni , da lui demen- 
tiamo non feràgiamai abbandonata; dando fi fer 
mamente à credere, ch'egli habbia da operare qua 
to vede douer ejjcr eterno beneficio di quell 'ani- 
ma, al predente fconfolata ; e faccia animo gran- 
de con quefivna foranea, poi che Iddio le dice per 
il Trofcta, non ti raccordare della tuaviduità , ne 
meno della tua ignominia, chefeco apporta cofi mi 
fero fiato , perche io fon quel Signore , cheti ho 
creato, e che di tutto ho cura, è che da ogni affan- 
no tip ojfo in vn punto liberare: e conformandofi 
alla uolontà di noflro Sigìiore, da cui tutte le cofe 
dipendono, faccia, che di lei ancora habbia parla- 
to ^tmbrofw Santo, dicendo egli, lapoueravedo- 
uaha perduto il fuo caro marito fecondo il corpo , 
ma nel giorno del giudicio ritroueràil figliuoldeU 
lhuomo,da cuipareua, che foffe fiata abbandona 
ta,il che dimoftrò egli di fare, accioche piti gloriofa 
mente ella feruaffela deuuta fede , riputando fe 
fleffa molto più beata,poiche con vn breue pianto 
s'hanrà acqmflato l'eterne allegrezze , e piangen- 
do 
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da */ ?wor£o marito y pianga il mifero mondo y eie 
fallacie y euanità di quello; penfando al nero e 
fummo heìie,cb y à lei è /erbato in Cielo ; e poi che fi 
compiace di jparger tante lagrime per vn'huom 
morto y faccia in modo, che babbiano à giouare à 
lei uiua ancora: tiolga Jpejfo perla fua torbida 
mente V eff empio della foceradiVietro y la quale 
era moleftata dagrandiffime fcbri y àpriegbi di Vie 
tro & Andrea fu da nofiro Signore liberata y e 
fatta fana. Gli affanni della poucra vedoua y che 
altro fono che importune febri y che bora l'infiam- 
mano Jwra l* aghiacciano y e uicino a morte fouen- 
te la menano t Vero ricorra a Vietro y & *A?idrca y 
cioè agli amici di Cbrifto, agli */£pofioli y à Marti- 
ri^ quali fi può accofiarecon lamente deuota y e 
con i doni della mifericordia : non le può manchar 
aiuto giamai ne fuoi trauagli y fe quefii proffimi 
generi e difenfori nord eleggerà fejtejfa. Trottò 
la focera di Vietro chi pregaffe per lei y cofi trouerà 
la uedoua cbifupplicberà nofiro Sig.fe uer amente 
uedoua ferà y deffolata y & abbandonata y fe haurà 
Jpcran%a y fe fera nelle orationi feruente y fuggen- 
do le delitic del mondo y accioche fia in tutto fatta 
fana . Et chi è che non uorà Jperare in Dio poi che 
egli non fi fdegna di uifitare una poucra ucdouel- 
la y comandando come Dio y uifìtando comehuomo, 
comanda allefcbri y à Jpirti immondi y e non folo 
con parole ma con le mani ancora fana altrui ; ne 

cofi 
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cofi tofto ha comandato, chei ciechi ueggono i for 
di intendono, i febricitanti miniar ano , i lunatici 
fonliberati,imortirifufcitano,come fi uide parti- 
colarmente nel figliuolo di quella fconfolata uedo- 
ua,della quale hauendo grandifjìma pietà il beni- 
gno Signore , le reflitui in uita l'amato figlio . Se 
oltra tanta potenza, e tanta benignità , tanta hu- 
miltà in Dio fi feorge , chi non uorà fperare di ef- 
fer fatta fanna deWinfirmità deW animo ; pur che 
fi uogliahumiliareà chiamare cofi eccellente me- 
dico , ilquale uuole e jfer pregato, non ad altro ef- 
fetto fe non perche apparifea meglio la fede di 
quell'in fermo, il quale ha bifogno dell'opera e me- 
dicina fua . Vadi dunque quella fconfolata, laqua 
le fi truoua languida per le cupidità di cofe terre- 
ne, 4 per il defiderio del morto marito, uadi dico 
àChriflo,&humilmcntelo preghi con ftneera fe- 
de ch'egli ftuoglia degnare di entrare nel pouero 
albergo dell'anima afflitta, & inferma, e nifi t andò 
quella con la medicina della fua fantifflma Jperan- 
2£6 la uoglia render fina : accioche liberata da cofi 
graueindi(pofitione,pojfahumilmente à lui mini- 
firar esaminando nella flr'ada della fua uolontà, 
chiedendoli uirtù da poter fi fabricare una ficaia, 
che la meni al Cielo à goder l'eterna pace co l'eter 
no fpofo dell'anime beate, i gradidelle quale fiano 
Carità, Fede, Speranza, Humiltà, ^flinen^a, 
Continenza, e l'altre uirtù, ch'à l'anime prometto 
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no l'eterna gloria . Ter quelli b onorati gradi car- 
minando noi prudentiffima mia Signor adorne s' in- 
bora battete fempre fatto, con grandijfimo piacere 
deW anime migliori, e di Dio flcffo,che in Cielo m 
ajpctta, flati ficura didoucr arnuarc à quell'eter- 
na lutatila quale è già peruenuto il cari/fimo uo- 
flro conforte, mio Signore , il quale uer amente fi 
può dire,cbc ornato fia di quella Corona, cb'à Sai* 
ti Martiri è declinata, poiché per Cbriflo lafoan- 
do al mondo fanguigna la fua Jpoglia mortale, 
fe nè volato in Cielo , e siui gode quel trionfo, di 
ch'era tanto meriteuole , e ch'in terra non po- 
tea batter giamai , non turbi di gratta più il vo- 
flro dolore la fua sata pace, fcperò turbar fi può 
vn'alma beata , com'è la fua; confiniate dunque > e 
temprate il voflro male col fommo fuo bene, e con 
la fua pace terminatela guerra del voflro 
animo; rendendoui certa y che le vofire 
virtuofe operationi v'hanno da 
feorger al cielo , doue com 
pagna beatiffima gli 
f crete, co fi come 
feliciffi- 

e fedeli (firn a gli fete fiata 
in terra. 
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Chela Vedoua fi dee confcruare nello 
flato vedouilc, Cap. III. 

Venga, chela congiuhtione leghi- 
ma del matrimonio f offe dal fizpientif 
fimo Iddio fant amente ordinata ,po- 

co dopo la creatione dell'huomo, nel 

lo fiato dell' Innocenza per la multiplicatione deU 
Ibumano feme, e dopo il peccato del primo erran- 
te padre fia fiata ordinata ,per fouenire all'huma- 
na fragilità, cagionata da cofigraue errore, onde fi 
come la prima ordinatione fu per vfficio , co fila fe 
conda è fiata per rimedio digrauiffimo male:dimo- 
do che manifeflando la feconda , dice Taolo , egli è 
cofa buona il non toccare la donna, mapurehab- 
bia ciafeuno la fua moglie, & ogni donna il fuo via 
rito , per fuggire la fornicatone; nondimeno è tan 
to grata à Dio la caflità de Vergini , e la continen- 
za di queUi,che il vago fiore della Virginità hanno 
perduto , che anima alcuna non è tanto à lui cara 
quàto quella, eh e fi ritroua libera da ogni sfrenata 
libidine,et ornata d'ogni cafio e modo penfiero:e bi 
fogna creder, che no (ta virtù laquale habbia mag- 
gior for^a di apprefentare l'anime à Dio quato ef- 
fa caflità; l'ha dimofirato egli apertamente, hauen^ 
do deflinato in Cielo quella eterna aureola, dono 
particolar e de cafti e de cafie uergini di corpo , e 
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di mente de quali parlando Ciouanni dice alta- Ap*c. t£ 
mente , quefiifono quelli i quali fcgttitano l'agnel- 
lo (intefoper Chriflo )in ogni luogo, per cioche non 
(ì fono mai accompagnati, et abbrunati co donne. 
0 felicifjimi Vergini be degni digiufta inuidia,à que 
flioltra la gloria vniuerfale preparata aW anime 
beate in Cielo,è fatto dono di quella gloria panico 
lare intefa per la corona dell'aureola fopr adetta > 
onde ragioneuolmete dijfe il fapietiffimo degli Imo f*f 
mini ò quato è bella lageneration cafta: ma poiché 
per la debolezza , & per il langore di noflra na- 
tura, fatta cofi inferma dal fallo altrui ,no è conce f 
fo à tutti virtù di poter ferbare intatto il bclliffi- 
mo fiore della virginità, per apprefentarlo al Som 
mo donatore di tutte legratic, bifogna almeno ope 
rare di refifler in quel miglior modo , chefia poffi- 
bile à quel fiero Tiranno della camera quel fomite 
di peccato , che concupifc&i^a vicn detto, per ui- 
uer femper nella virtù della fempre lodcuole conti 
nt^ajaquale è vna fecodaVirginità,degna digra* 
dijjimo ineritole pchetantavirtù no può effer dona 
tu da altri , che dal grande Iddio , fa di mifiieri ri- 
correr à Ini , per riportarne cofi gran dono , non fi 
promettendo alcuno dife ficjfo tanto , che fi creda 
dipoter refifler à quefio interno nimico , per cioche 
per ottener quefia virtù della continenza non fide- Sa[.t-& t 
gnò il fapentijjìmo J{e di andare humilmente à Dio, 
piagand olo che fargliene dono fi dcgnajfe,in gui- 
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fa tale denc fare quella vera Vedoua , la quale 
pritia del caro marito , de fiderà di conferuarft nel- 
lo fiato , inche èpiacciuto à T^ofiro Signore di por 
la , alla qual cofa è militata da Taolo ^pofiolo , 
raccordandole la propria fallite, mentre diceria 
Donna laquale non è maritata, penfa , & èfolle- 
cita intorno à quelle cofe , che piacciono à Dio,per 
efferfanta di corpo e difpirito, ma quella che è fot 
topofla alla legge del marito , penfa folamente à 
quelle cofe, che poffono cjfer di contento al mari- 
to ; quale è cofi di mente infana , che vorà più 
tofio eleger di piacer ad huomo mifero, e mortale , 
che à Dio? la Donna invita del marito èjottopofia 
alla volontà di quello, morendo ilquale dice Taolo 
non è dubio, che può nouamente maritarfi,ma mal 
to più felice fera rimanendo come fi troua , fecon- 
do il mio configlio , ma fe non può , alfine è meglio 
il maritar fi, che i ahhrufiarfi ,egli è opera buona, 
dice il medefimo, ieffer come io fono , effendo cofa 
tanto honefia , e che tanto à Dio piacer chi uorà 
dunque (predare il configlio di cofi fedel con figlie- 
ri, com'è Taolo? effendo che la cafla uiduita è mae 
fira della fede , e della carità , pidicio di gran feri- 
no , e molta pruder^ ,firada ficur a da poter arri 

uare al Cielo : non uoglio dice ^Ambrofio fantopro 
hibire il fecondo matrimonio, ma ne anco lo voglio 
lodare , perche non ogni cofa lecita è conuemente, 
& vide ;il matri monio, die 'egli è vn vincolo tcna 

c[[)imo, 
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ciljimo y col quale. è legata la donna y viucndo fat- 
to la legge delThuomo y non battendo potefià del prò 
prio corpose potendo leuar il capo fuor di quefio 
giogo y facendole meflicri di far air molte volte aU 
l'intemperanza e sfrenata libidine dell' b uomo y con 
tutto eh' ella temperante fia,e d'animo continente: 
confiderando adunque à tanta faruitù, dalla quale 
la dona per la morte del marito e fatta libera y uorà 
ella nouamete entrarmi ma fi dee auertire y che co 
tutto che Ì^Apofiolo dicalo flato delle vedoue ef- 
fer miglior e, et boneflilfimo il bene della contine^a 
no però dice y che ilvincolo del matrimonio fia biaf- 
meuole y altrimente fi potrebbe anco il primo matri 
monio biafimare y il che no fecero mai quei federati 
bereticiycheil fecondo dannar ono y che furo i Cata- 
frigi y enouatiani y co tempio Ter tulliano y per che co 
me dice Taolo y dado il precetto del fuggire la forni 
catione D i corpi noflrifono membra di Cbrifio y dima 
niera che no fono ifdufii corpi de maritati y ma efie 
do miglior e ilbenc della continenza vedouile y che 
quello del matrimonio y refla che la vedoa viene ad 
hauerpià honorato loco fra le mebra di Chrifto y & 
in quefio fi verifica il detto di Taolo y cbe ella e mol 
topià beata y comefi vide quella famofa vedoa .An 
na y dicui alcune cofe diremo poi che ella meritò di 
efferprofeteffa diCbrifio; il fecondo matrimonio 
dunque no è altrimcte probibito come fi cr edeano 
gli empi ber etici y ma fi raccorda il maggior bene 
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M ,m, H n g dipYccettoipeYÒ l'ificffo Taolo,che inpcrfo 
na di Dio dona cofi fedel configlio dice ,uoglio, che 
le giouenette donne fi maritino, che fi ano madri de 
\famigl e , chehabbiano figlinoli, acciò fia leuata 
ogni occafìone al Demonio, perche fono fiate mol- 
te le quali fono andate dietro à quello;pcrò la ve 
doua gioitene , che non può ,ò no cura d!haueril 
dono delia co?itinen^a, prendi più tofto marito, 
che ilDemonio;ma lagioucnile età rende molto più 
venerabile lapudicitia, e la continenza vcdcuilc 3 
& accrefee il merito, che da tanta virtù ne fogne . 
maggior laude merita quella giouenetta , lacuale 
fi sforma di temperare an^i di fpegner l'ardore del 
Hier. ad 1 la giouemle età, ne gratia di nouo marito, ne il 
Sdkin. I i ettQ noJ4 j figii U0 H cerca , che non fa quella vc- 

doua , la quale fatta hormai flerile dalla fredda ve 
cchiaia,nonpuòpiù da piaceri effer infiammatale 
può hauer diparto Jpcran^a, e quefìa è quella,che 
uid** U * I ferbando al primo marito il cafio letto, dourebbe 
effer cfìempio e regola alle cafle vergini nel Jerba 
re à Dio l'integrità del corpo, e dell 'animo ; ma flia 
la prudente vedoua nel fermo propofito y perche lo 
flato vedouile fi deue con fer 'Hate non per occafion 
de tempi, non per debolezza di corpo > via per gran 
de^ga d'animo uirtuofo ; alla nera vedoua è tolta 
ogni occafìone di rimaritafi hauendo chi intercede 
per lei, ne bifogna che dica io fcn fola,non mi è leci 
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to ftarem queflo modo , perche io le rijpondo , 
e dico, che la cafiità cerca e vuole la Solitudine ; 
la donna pudica cerca ftarfene fola, e ritirata, l'im 
pudic abrama di uiuer fra le genti, e fela vedoua 
ha delle controuerfic per le foftan^e fue, ha Dio 
per fuo defensor e, Uguale non manca mai di rac- 
cordare a giudici dicendo fatte giuflitia alle vedo- 
no :fe difender vuole il proprio patrimonio, molto 
maggior patrimonio e di più honorato pregio è la 
pudicitia, lacuale molto meglio può cffer conferita 
ta dalla vedoua y chc dalla maritatala egli è uero 
che fuole alcuna di quefte moderne giouenette, che 
vanno dietro al Demonio , dire , mi fera mele mie 
fefian'^e ogni giorno vengono almeno , i feriti miei 
mifpre?gano,i miniflri m'ingannano, chi difenderà 
lepouere mie facoltà,chi comparirà p me ne giudi 
cij? chi ammaefirarà i mici figliuoli;è for^a preder 
marito;e co fi la mifer a p enfiando di trouare un pa- 
dre à figlifuoi, troua vn nimico di quelli, in uece di 
vn difenfore acquifla un tiranno rapace; f confer- 
uarcle cofe terrene e frali; che pur in altro modo 
conferuar fi potrebbono,volontariamete abbando 
naia propria caflità y laquale è cofa tanto prctio fa 
fopra tutte le cofe del mondo. Ecco la mifera diue 
nuta nona fpofa del fecondò marito, fe co quello ha 
noui figliuoli Ifubito con quelli è nata una domefli 
ca guerra,à lei non épià lecito di amarre i figli na 
ridai primo mar ito, non può più guardar, evagheg 
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giar quelli co occhio materno ,ripieno digiufia e lo 
data pietre d'amore, e [e non odia quelli, mojlr a di 
amare ilpadrc morto;ad amar ilquale è pur tenu 
ta forfè più che il fecondo, ilquale fe per mala veti 
tura ha figliuoli d'altra moglie, tutti gli huomxm 
chiameranno quefia no propria madre, crudcliffi- 
ma et ingiufii ffima matrigna, fia pur giufia cpieto- 
fa quato fivoglia;feilfigliaftrop forte cader à infcr 
mo,ancorcbe dipicciol dolore di tefta, attribuedoft 
a lei d'ognifuo male la cagione, uenefica fera ifiima 
ta,fe ragioncuolmete gli negar a il uietato cibo, crìi 
delc fera chiamatale il tutto gli concederà,malcfi 
ca fera creduta ; di maniera che a tutti i modi e ne- 
mica del nouo marito,et à quello odiofa,etal mo- 
do forfè diuerrà . ^Ancorché qucjìe cofe ueriffmt 
no , dimofirandole apertamente l'ijperien^a mae- 
fira certa di tutte le cofe, nondimeno le vedoue 
hanno fempre in pronto qualche importante cagio 
ne , emoltemofirano di rimaritar/i per la difefa 
delle facoltà, e deWhonore ,e pur tutto ciò per 
fouerchia Intemperanza f annoine fi curano di ge- 
nerare aprimi figliuoli grauìjjimi nemici , e fo- 
gliarli delle loro fofla?i^e,à quali oltra ogni danno 
è tolto ogni .officio di pietà , ma quelle che ciò fan 
no p desiderio d!heredi,moftrano bene il poco lor di 
fc or fo, poiché no mane a Chrijlo herede, che mai no 
more, e fe quello e di lei Sig. molto meglio può cf- 
ferle herede; fei parenti fe nattriftano , Chriflo fe 
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n'allegra fe ne piagne la famigliarne fanno allegre^ I 
I 7^a gli agioli di fec odo matrimonio aduque deue Ih o I 
ne/te vedoua nò come colpa ma quafi u grauiffìmo f 
pefo fuggire, epefo tale,che oltra le grauejge del I 
corpOjtanto aggraua l'animo, che forfè no può vna I 
fconfolat a donna prou are il maggior e affatto; però j 
la vera uedoua nofira fi deue appigliare al fedelif I ' 
fimo confìglio del^pofiolo cioè di rimanere in <\lla I 
noua libertà,mofirandofifollecita intomo a quelle 1 
cofe,cbe fono di f omino conteto à Dio, e di beneficio 
eterno alla f pria anima;dice. S. Hierolamo poiché \nier. *d 
l'euangelica verità ci infegna che dal fcme di buon \Gcro*t* 
terreno fi raccoglie il frutto centefimo , Scffagefi- J 
mo,e trigesimo , e che il centefimo intefoptr la co- I 
rona della virginità , tiene il primo grado , e Ufi- I 
condo pie fatiche dellevedoue , e ilter^o p il bene \ 
del matrimonio, chi non può bauer il primo e mag I 
gior frutto, s'ingegni d'hauer il fecondo almeno ;fe I 
ciò può fare la vedoua acquifiando ilfecondo,fpre^ I 
T^arà tanto bene,p fottoporft à tanti trauagli,quan I 
ti dal fecondo matrimonio fi rapportano,ilquale no I 
: fi ritroua ne' fopr adetti numeri* oltra, dì ciò deureb j 
he ciafcuna coferuarfi tale,fapedo quatò fono fiate f 
e fono care le uedoue à Dio particolarmete da lui J 
fauorite. T^el tepo della fame vniuerfale $uede Id I 
dio a quella vedoua far etana, mandale l'amico fuo I 
Helia,ilquale operado in nirtt) Diurnale rende Ufi j.R^.if. 
gliuolo fano e faluo.-gridda Iddio à giudici del mon 
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do dicèdo fatte che è giufiitia alle uedoue,et tlmcde 
ftmodicc ?io fatte danno alla uedoua, ne al pupillo, 
$ che, gridar ano à me , et io licjfaudirò.c DauitTro 
feta cantado dice, Iddio prenderà la difefa dclpupil 
lo, e della uedoua . & il medefìmo in per fona di 
noftro Signore dice benedicendo benedirò la ue- 
doua . Donò Iddio tanto fenno tanto ualore à 
quella famofa uedoua Delbora,che nel maggior 
ardore d' import antijjìma guerra meritò di ejjer 
eletta al gouerno del fuo populo , il quale fi reg- 
geua fecondo il fuo ficuro giudicio ,di modo che 
molte migliaia d'huomini difefe da fieri nemici: 
onde fi uide cofa degna di graìidiffima merauiglia 
in ma fcminella, che gouer nò populi in pace, gui- 
dò efferciti in guerra, eleffe capitani , difpofe tutte 
le cofe pertinenti à grandijfimo apparato di tan- 
ta guerra,(juantofà quella , dopò la uittoria do- 
nò trionfi a chi ne giudicò meriteuoli : perciò non 
fi deue mai incolpar la K^atura, poiché la uir tu, 
non il feffo fa gli huominid eterna memoria de- 
gni: di quefia famofa uedoua parlando il Diuino 
<Ambrofw,dice, vna donna giudicò, difpofe, profe- 
tò, trionfò, & infegnò àgli huomini di guerreggia- 
re, e tanto humiliò quelli , che non fi fdegnauano 
di ubidire à feminile Impero : uolfe Iddio partico- 
larmente riporre la uittoria nelle mani di coflei, 
il che dimoflrò Barac fuo figlio,quando effendogli 
dalla madre impoflo, etìandaffe con lejfcrcitoà 
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tanta imprejà 3 le rijpofe 3 dicendo 3 fetu non uieni 
meco 3 non v'andrò altrimenti 3 per eh e non ho ancor 
veduto vn giorno 3 nel quale Iddio m'habbia dato 
per [corta l'*Angiol fuo. Meritò da Iddio la f amo- 
fa vedoua ludith, tanta uirtu di liberare il fuo po- 
pulo dall' ajfcdio di grauijjimo nimico 3 troncando 
à quello il capo. Sono fiate le uedoue ancora ficm- 
pre fauorite & aiutate da miydfiri di Chriflo 3 poi 
che nella primitiua Chiefa erano fouenute dell'en- 
trate della Cbiefa 3 ma'?iclle perfone loro fi rie er ca- 
ttano molte conditioni 3 le quali manifefla Taolo 
raccomandando quelle à Timoteo fuo difcepolo 3 
però dice bonora le uedoue 3 che uer amente uedoue 
fono 3 cioc quelle che fi trouano priue d'ogni aiuto 3 
e che non pojfono lauorare con le proprie mani op- 
prejfe dalla poucrtà 3 & aggrauate dalla uecchiaia 3 
e che altra fperan^a non hanno che Iddio 3 che tut- 
te le operationi loro hanno pofio nelT orationi: 
Ihonore intende Titolo per l'elemoftna 3 e per l'aiu- 
to delle cofe alla uita neceffarie. Toco dopoi fcri- 
uendo altre conditioniyche uuole 3 chehabbia la ue 
ra uedóua 3 dice 3 chenon fia fiata moglie di più d'un 
marito 3 imperoche e/fendo uecchia di fe/fanta an- 
ni com'egli vuole 3 chefìa 3 prefuponea 3 chefojfe me- 
riteuolc dell'ecclefiaftica elemofinaper la conti- 
nen^acb'edimofiraua'd'hauer ufato . TS^ell anti- 
ca legge le figlie de Sacerdoti 3 che advn folhuo- 
mo erano fiate maritate niueano de c ibi de Sacer- 
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doti , ma fe nono marito prendeano y erano cfclu- 
fe dal padre y e da facrificij y e fra le donne firanie- 
re erano riputate :fi uede apertamente quanto fio. 
cara a Dio la caflità,e la continenza > la quale of- 
fendo fiata uener abile appreffo le barbare e fiere 
nationi .molto più dette efferpreffo le ucdotte no- 
flre cbrifliane; onde fi legge cb'cffendo fiate prefe 
in guerra dall'efferato di Mario , treccino donne 
Tedefche y humilmcnte pregarono iluincitcre, che 
fi contentale che feruiffero alle ucrgini Vefiali, 
promettendo di feruar con quelle perpetua cafii- 
tà y negado egli co fi boneflagratia y la prima' notte 
uolontariamente col laccio terminarono il uiucr 
loroy eleggedo cofimifero fine più tofio che porre 
la caflità in mano del fuperbo uincitorc. Hordun 
que quely che no può fare la captiuità alla barbara 
cafiitày farà la noflra chrifiiana ucdona t facendo 
ejperien^a d'uri altro marito, battendo perduto vn 
buono y ò fatto proua diuncattiuo y per ciòde- 
ur ebbe fuggir e ogni nimica fuggeftione particolar- 
mente delle feioebe nutrici come dice S.Hierola- 
mOyC d'altre uil feminclky uer amente uenenofi ani 
maliy che altro non perfuadono fe non l'utile e co- 
modo loroy ma fi deurebbono f cacciar e come fiere 
fcluaggie nemiche dell'altrui fallite 3 mofirando 
fenno in uoler conferuare il dono della continen- 
za y che non fi può py 'e fumcr in donna , che al fe- 
condo matrimonio pajjì y ma a giorni nofiri vera- 
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mente miferi fogliano molte donne ojlinarfi con- 
tra la morte, età di/petto di quella non coft toflo 
le ba tolto vn marito , che ne vogliono vn 1 altro > 
come narra S Hierolamo di quella buona donna, 
ediquelbuom continente ancora, de quali dice 
egli, che la donna hauea bauuto folamente uen- 
tidue mariti,e Vbuomo uenti mogli,hora accoppia- 
ti infieme con legitimo legame, ilpopulo ftaua pur 
affettando quald 3 e ffidoue a dar fepoltura all'al- 
tro, Analmente toccò alla donna a perderla pu- 
gna, onde il marito vittoriofo , fu dal populo co- 
ronato , e come trionfante accompagnò la donna 
alla fepoltura . Hora ueggendo quanto bene dia 
agli amati fuoi la contiti en^a , la prudente uedo- 
ua fi dijfongadiftare nello fiato uedouile, hauen- 
do innari^ co fi chiaro effempio di continenza, e di 
cafiità, quanto fete uoiprudentiffìma mia Si- 
gnor a,à cuinofiro Signore Iddio, oltra 
tanti doni e tante gratie ha uoltt 
to fare queft* ma partico- 
lare, onde merita- 
mente il mon- 
do ui ba 
\ dato 

ilnomedìSapientif[lma,e diCa- 
ftiffmaredoua. 
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D'alcune cofe, che nella vera vedoua li 
ricercano* Cap. 1 1 1 1 . 

0 1 c h e la vedoua confolatajfi còn 
la giufia uolontà di nojlro Signore ha 
urà fermato il fuopenficro dinon uo- 
ler altrimenti p affare à nono matri- 
monio^ confcruarfì nello flato ttedouilc,in che fi 
ritroua y fi difporrà ancoraché cofì corner itole* che 
il mondo la conofea del corpo continente fino alla 
morte 3 Iddio ancora uegga la candida continen- 
za & integrità della fua cafla mente y la quale non 
può à lui effer occultagiamai : J apendo lei y che al 
premio jche defidera in Ciclo luna e l 'altra fi ricer- 
ca neceffariamente y cioè i integrità del corpo e del- 
l'animo libero da ogni penfìero uile & ofeuro > che 
nel coietto del grande Iddio lo poffì abbrunare, 
il che fatto uolgerd il fuo intelletto alla confiderà- 
tione di quelle cofe y che nella uera ucdoua fi defidc- 
rano y e che all'eterna falute lapoffono inuiare: e fe 
per debol e^a della propria uirtù non potrà tutte 
abbracciarci mancherà il benigno Iddio di pre- 
ftarle chiariffìmo lume y che tutto ciò ledimoftrerà, 
come ha fatto oltra la dottrina de glihuomini fan 
, ti y con l'cjfòmpio di molte caftiffime donne ucdo- 
ue:onde dice Santo .Ambrofio . *Anna f amo fa ue~ 
. doua infogna all'altre quali effer debbono : effondo 

ella molto gioucnctta y nmafepriua del caro mari- 
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tOyCon cui menò fua uita fette anni folamente,e ot- 
tantaquatro foftenne il pefo della uiduità : quefia 
cafiiffima uedouanonpartiuamai dal tempio, to- 
talmente ejfendofì data all'orationi > all' afimen^ . 
Ec co che chiaro effcmpio cheficura norma ha la no 
flra uedoua y il non partir/} dal tempio che cofa è al 
tronche flarfi nel fecreto della propria mente, la 
quale è tempio di Dio,doue egli non fi fdegna d'ha- 
bitare,pur che noi miferi mortali al nofiro ben cie- 
chi Jo uogliamo accettare, <fr iuiflando non ad al- 
tro dette b/Jer intenta la cafia uedoua, che alla con 
templatione del grande Iddio ,che fi contenta di fla 
re in cofi burnite albergo /la cui dette ella fcacciare 
ogni pcnf t cro,ogni defiderio , che per uiltà e per 
ofeurità contrario foffe alla uolontà di cofigran fi- 
gnore:in queflo luoco folitario , in quofio Sacro Te 
pio come ficuro rifugio fi deue ridurre la ucdoua 
quali: or a fi ucdrà ajjalire dall' impctuofe fuggefiio- 
ni del fero filmico di nofìra T^atura, e con quefia 
co fi lodata fuga , uerrà a liberar fi dalle tentationi 
dell' importuna libidine , da cui non fi può liberare 
altrimenti che fuggendo, hauendo lei dijpofio di fcr 
bare lafua pudìcitia non folo al marito già morto, 
ma a quell'eterno fpofo,col quale (pera di douer re 
gnar in Ciclo : e in guifa tale nonpafferà mai il 
termine della cafiità,doue non fuggendo , prefa da 
cofi forte nimico y e di lui trouandofi in mano cadu- 
ta nella Centina degli errori, potrebbe udire ilTro 
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feto, contra lei gridar e, dicendo, il tuo uolto è fatto 
come quello d'impudica meretrice y e perduta ogni 
uergogna effempio fei diuenuta di sfrenata lujju- 
ria. Corra adunque a quefio tempio in tanto fuo 
bifogno, e potendo non fe ne partigiamai. La fa- 
mofa *Anna era intenta aW ajìinen^e come apunto 
deue effer lanoflra uedoua , l* aflinen^a de cibi, 
non è altro che vna fi cura difefa della mente , de 
fenft, delle membrane di tutto il corpo, vna forte%- 
7>a della caflità,e pudicitia , uicina allhonefia uer- 
gogna > ferua deli arnicitia , e della pace , femprc 
congiunta alThoneftà , di tanta for^a,cbe fcacck 
ogni uiciOyOgni errore: iaftinen^a de quefliper bo- 
ra fi perfuade alla nofira ucdouaja quale deue mo 
firar al mondo d'bauer fepolto nel monumento del 
marito ogni piacer e, ogni diletto, ogni pcnfi ero con 
trario alla boneftà ,&al fuo flato , odiofo à Dio, 
biafmeuole appreffo gli buomini, che della bontà 
nonlieue ftima fanno. I\itiratafi adunque tutta 
aftinentc in facro tempio, inftcme con <Anna e gioì 
no,e notte frequenti Ìoratione,dclla quale nel prò 
prio luoco particolarmente ragio?iaremo,per bora 
le diremo che haurà da pregare, che Iddio fatto ho 
fpite della fua mente, le donigratia,di non partire 
da cofi degno tempio , accioche poffi effer femprt 
attenta alle Diuine contemplationi , e uiuer tutta 
la fuauita aflinente daperniciofi p enfi eri , e dalle 
ingiufle operationi, effer citando fi nelle uirtuofe ,e 
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fante ; delle quali parlando *Ambrofio dicejion (0- 
laménte la cafiità del corpo y è la forteiga della 
uedoua y via la difciplina delle uirtù y la quale ha 
il fuotcfiimonio nelle buone operationi y parte del 
le quali infegna Taolo, come fe lei uirtuofamen- 
te allenerà i figliuoli, fedarà albergo à poueri, 
fe lanari i piedi à fanti y fe a gli afflitti e fconfo- 
lati fowiniuifirarà quel che ricerca la nera chari- 
tà y fe finalmente farà ogn'opra buona y di tutte 
quefle lodeuoli e fante opcrationi più particolar- 
mente ne parleremo per neceffaria inflrutione del- 
la noflra uedoua y la quale fi ha da sforare di fe- 
guitarle tutte infierite y imitando la famofa *An- 
r.a y la quale non fetida gran mifiero y fu chia- \ F J?* era< * 
mata figliuola di Fanucle > della Tribù d y *A- 
r er j Imperoche jLmua è interpretata gratia , Fa- 
inde uolto di Dio y *Afer Beatitudine : perche 
iunque uirtuofamentc operando fi conferuò nel- 

0 flato uedouile ottantaquattro anni:fìando fem 
ne nel tempio intenta fdl'orationc y er- al digiti- 
lo* Meritò la gratia di nofiro Signore y e di effer 
% hiamata figliuola di Dio > e per ciò effer tenuta 
ieata : feguiti dunque la nofira uedoua quefio 
hiaro effempio di cajlttà y e di fantità y uolendo ar- 
mare à tanta beatitudine y e? battendo volto tv* 
10 degli occhi à quefla fanta donna y con l'altro mi 

1 la no mencafia e fantaludit y della quale dicono I 
e fiere biflorie ch'era ucdouajn tutte le opre buo 
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ne famofa, perche temeua Iddio grandemente, On- 
de non u era chi di lei parlajje male in alcuna co fa, 
e che morto il marito dcpoje le uefli della allegre^ 
^e fi ueflì de panni del dolore, filando fempre in- 
tenta all'orationi,& al digiuno: quefla meritò che 
il grande Iddio per la fua mano /liberale il [uopo 
polo da fiero nimico,onde ella uefiitafi de panni 
allegri Jnguifa tale f acedo giufio ingiano al mifero 
Oloferne 3 en^rònelfuo padiglione, e finalmente 
gli tronco la tefia; e cofi liberò il timido e treman- 
te populo. Ogni buonavedouachegiudicio vorà 
dimofirare, e che cura della propria fallite haurà, 
s'ingegnerà d'imitar e quefia fantiffima Donna, fa- 
cendofifamofa in tutte le buone operatioui; il che 
ageuolmente può fare, hauendo folo il timor d'Id- 
dio, dicui parlando il gran fauio dicevi è vn'aìtif- 
fimo Creatore di tutte le cofe , onnipotente , il 
quale fopra tutto fi deue temere , e beato chiun- 
que fempre viue in tanto timore , ilquale come 
quello , che ha in odio il male , e fegue il bene, fa 
rà,che la vedoua fera fempre folecita intorno à 
quellecofe, chedivolontà fono dil^oflro Signo- 
re, hauendo fempre per lui preparato il cuore, e nel 
cofpetto di quello giuftificando l'anima propria, 
e ne fuoi trauaglipatietiffima fempre fi dimoftrerd 
finalmente firitroueraper lo più occupatanell'ef 
ferciuo delle virtuofe operationi, aqucflo timore 
l 'inuita Dauit. Dicedo beato chi teme Iddio fera po 
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tonte in terra ,e glorie e ricchezze no mancherano 
nella cafa di quello ; e parimente dal gran fauio di i 
cendo egiochi teme Iddio,non può hauer alcun ma- cc 
le, ma nelle tentationi fera conferuato e liberato 
da ogni periglio , e non haurà d'alcuna cofa terrò- 
re, perche Iddio è la fuajperan^a egliocchi di quel 
lo noni' abbandonano giamai ; coft gratiofa vifta 
non fprc^i la nojlra vedoua oprando di hauer 
queflo fanto e riuerential timore di Dio. la famofa 
Iudit d epofe le vefli allegre, la T^oflra vedoua con 
It vefli allegre deponga tutte le fuperfluità , tutti 
i piaceri , e tutte le vanità del mondo mi fero e fal- 
lace, e con Iudit ueflendofì de panni del dolore, 
prendi ihabito della peniten t ra,e di quello s'ador^ 
niinguifa che mojlri quanto le ftano odio fi ip affati 
falfi diletti, int et a fempre à digiuni, et all'orationi. 
Iudit volendo liberare il fuo popolo dalgraue affe- 
dio fi vefli de panni allegri; onde troncò il capo al 
nemico ; la noflr a vedoua volendo liberare l'ani- 
mo proprio dall' affedio di molte nimiche tentatio- 
ni, fi vefli de bianche panni della candida fede , fo- 
praueflendo Ihabito della fempre verde fperan- 
^a y & armando il petto della giuriti a, arditamen- 
te fe ne vada contra il Demonio , e con la Jpada del 
la Chritd li tronchi il capojng&ifa tale non haurà 
for^a fopra di lei,di modo che quaft nouelU Iudit 
diuerà famofa in tutte le buone e virtuofe opera- 
zioni preffo alle genti y uolando di quelle al Cielo 
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Inonorato grido, acciò le Jia preparato conuenicn 
te feggio.-comefipuò creder di uoiJantiffimaSigno 
ra Bonella .Anna e famofa Iuditfra le più cajce, e 
più bonorate uedoue de nofiri tempi, poiché ridot- 
ta nel tempio e nell'Eremo della pudica mente ue 
ne fiate fempr e intenta alle Dittine contemplano- 
ni ; & afiinentiffima da ogni opera menche [anta, 
continuamente inuiate ajfettuofe Orationi al gran 
Signore y e depofto l'babito delle -vanità, hauete 
prefe le uefti della penitenza , e delle uir- 
tuofe opcrationi , & armandoui dell'armi 
Jpirituali,uifete fatta ficura dagli affai 
ti del comum nimico, contra iU 
eguale riportando vittoria 
come fatte, liberan- 
do l'anima prò 
pria, 

ajpetate in Cielo per tanta 
vittoria eterno 
trionfo. 



Gentildonna vedova. 35 



Delle vefti convenienti alla ve- 
doua. Cap. V. 



0 n tutto, che il mondo errante, e eie 
co apertamente conofea quato l'ani 
ma immortale fiapiù nobile, e di mag 

gior merito, che la fialee corrutibil 

carne,che in un uolger d'occhi in cenere, e polue fi 
conuerte , ondei almaper fempre, èriferbata al- 
l' eterna gloria , ouero all'eterno pianto , fecondo 
V opere buone 0 rie, chaura feguito mentre fenefta 
ua chiufa nel carcere del mifero corpo , nuìladime 
no fono moltopià Jìudiofigli buomini,e le Donne in 
fteme ad accarezzare ad honorare,et ornare quel 
eh' è mortale , e corrutibile , chequefla, che uita 
immortale non fen^a gran mi/ìero ha dal grande 
Iddio : In due cofe particolarmente fi feorge l'hu- 
mana cecità,cioè nel notrimento del corpo , e del- 
l' anima, e nelle uefli all'uno , e all'altro necejfa- 
rie ; uedeft apertamente con quanta cura e foleci- 
tudine attendino le genti àprocurare , egiorno , e 
notte il fuperfluo cibo (fomite uer amente di mol- 
ti errori)? quefta mifera carne, fi uede infume l'hu 
manatrafeuragmeinprouedere , e procurare al- 
la parte immortale il notrimento delle difcipline > 
e delle uirtà , diche e/f endo lei nodrità potrebbe 
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fen^adubio efferftcura dell eterna uita;parimente 
fi uede il continuo jludio humano intorno agli orna 
menti di queflo uilijjimo corpo y e la poca cura an^i 
la diligentijjìma negligen^ in ^curare ali anima 
che pur tien delDiuino ,unb abito di uirtuofe opera 
tioniydel quale efiedoveftita, potrebbe Ihuomogo 
derido quella felicitatine fi può hauer in terra pro- 
metterai di quella etema,che folamete in Cielo è ri 
pofla,co tutto ciò ogriuno egualmete quafi nimico 
a fe fleffo,con mille fuperfluità dimofira quato ma- 
le adopra il raro dono della ragione, laquale inciò 
fen^ altro auertimcnto deuerebbe ejfer bafieuolc; 
no dimeno no ha mancato ilgrade Iddio diauertire 
ogiiuno,con le lingue e co le mani degli amici fuoi 
più cari; con la lingua d y <Agojlino dijjeje tuevejìi 
fianopure e [empiici non per bellezza nonper va- 
gherà map neceffario coprimento del corpo , la 
onde l*Apofiolo Vaolo dijfe hauendo noi da copri- 
re quefie carni fiamo contentile per moftr are Iddio 
quato fia nimico d'ogni fuperfluitd ci fa dire dallE 
uangeìica uerità y chihauràduevefti,nediavnà à 
chin'hauràbifogno; nondimeno ciafcuno intento 
alle vanità no pur no vuole vfar quefta tanto lode 
uole carità,ma ogrihora via più accrefce l errore, 
e che tutto ciò no p altro fi faccia, chef? uanità uo 
ledo parer più honorato degliatri,indi(ìfcorge,che 
no fi cura alcuno divefiirfi delle ricche vefti in luo 
<?o doue non poffì effe r ueduto dalle turbe delle gen 
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ti;quefie fuper fimtd e permciojè vanità douedo fug 
gire la vcdoua nofira 3 cercard di veflire quelihabi 
tocche ferà coueniente e conforme a quella integri 
tacche nel corpo e nell'animo vord dimofirare, fa- 
pendo quefio vna cofa y che gli ornameti e le ricche 
vefli delle gran matrone fono lapudicitia e l'bone- 
fiàjequali e/fendo nell'animo nopono ejfer vedute 
dalli occhi humanife nop qualche fegno efleriore y 
fra quali vno e forfè il maggiore è ihabito del cor 
polche fe ft deue principalmete amare ihuomo in 
teriore y che èV animoveflito delihabito virtuofo, 
non fi potendo veder quefl'habito fe non f ifegni 
apparenti y fì può direbbe la vitiofa fuperfiuitd In- 
dicio deWhuomo interno uitiofo y nòlo renderà mai 
amabile appreffo à buoni y come deue procurare la 
nofira honefia vedoua; però Hierolamo S.fcriuen 
doà quellavedouagiouene, e nobile y le dice y il pai 
lore il fqualore y e la meflitia fiano le tue vefli; e le 
tue gemme; fe la vedoua faggia y e prudente hà fer- 
mato il fuo penfiero di moflrare à Dio y et agli huo- 
mini caftità e cotine^a y no deue fare in modo tale y 
che gli occhi del modo veggano ti cotrario y ponedo 
negli animi altrui qualche finifir a opinioe y che pur 
troppo da fe è pronta la lubrica lingua à temerari} 
giudicij y però lavedoua è molto bene auertixa da 
Hierolamo S die tdo egli ih abito efquifito e lafciuo 
del corpo no infami il buo propofito della vtdoua* 
ne altro prometti co parole y altro co le vefli >lcqua 
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li quanto più da lei feranno predate tanto meno 
crederanno gli huomini,cbe il ueftimento dell'ani- 
mo fia ricebo e uago, ilche non auerrà far riandò 
l'ornametofouercbio del corpo .perche fecodo Hie 
rolamo la uefte fordida, è un manifefio Indicio del 
la mente candidajàquale deuefempre apparir ta- 
luno pure agli occhi del gr a Signore y ma degli huo 
mini ancora. Quali dunque [erano le uefli delle no 
flra uedoua y fen^adubio feranno brune perche ta 
le è l'antica e certo lodeuole consuetudine 3 epche 
tale è l'habito apunto della meftitia > laquale ejfen 
do nell'animo della fconfolata uedoua>co l'habito 
bruno uicneà dmoftrar fi fuori ; ma con tutto che 
queft'habito fia odioso per la cagione .che lo fa ne 
ftirejiodimeno a molte moderne ucdoue è affai gr a 
to s imperochc a chi benmirapare,chcla belle^a, 
di bella Donna molto meglio fi lafci uedere in que- 
ft'babito,cbe in ciafeunò altro , e la ragione è, che 
un contrario meglio dimoftra l'altro e ffendo in- 
fteme aggiuntuperò no è merauiglia fe il bianco > e 
uermiglio colore fi moftrino più uaghi nelle uefti 
brune ma co tutto che ciò fia uero , deue l'honefta 
uedoua fuggire mille bilgiamenti , e mille uanità, 
che con le uefti brune fogliono effer aggiuntele che 
hanno forra d'inuitare molto più ilafeiui fguardi 
degli huomini libidinofhperfecutori importuni del 
laltruihoneftà, però fi debbono leuarecofiperi- 
gliofe occafio niacbipur troppo le ua cercando : 

onde 
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onde con placatole auertimento dicea ^Amorofìo, 
parlado àgiouenctta vedoua,facbe la pompa fune 
bre il continuo pianto ibabito lugubre e la meflitia 
impreffa nella tua fronte gabbiano da por fre 
no à lafciuij guardi altrui e da estinguer le fiamme 
non pur della propriama dall'altrui libidine: fta 
dunque Ibabito nero , femplice , fen^a alcun 
fuperfluo ornamento , in guifa tale che con la fua 
oscurità con laftmplicità, & bonejlà fua , dimoflri 
Ibabito dell'animo ejferin tutto priuo d'ogni ofeu 
ro coloreria folamcnte candido , e bianco f i cafli 
penfteri,e p glihonefli,e sati defiri,p la pura efmce 
ra fede , cbepromcjja ma uolta al morto Jpofo in- 
uiolatagli ha d'apprefentarc in Ciclo , nel cofpetto 
del maggior fpofo dell' anime , e no bauendo almon 
do à chi più debba fludiarft di piacer e, volendo fua 
1 uita cafta menarejludft di piacere aDio,il che può 
■ far e, quanto meno attede di piacer e agli buomini , 
dalle fallacie dall' inp or t unità de quali fi può libe- 
rare col moftrare di non curar fe fxeffa, e di hauer 
tutta la fua mente riuolta aWacquiflo del Cielo, ri 
putand&uiliffxme tutte le cofe terrene ,p articolar 
mente le fuperfluità delle uejli ; egli ornamenti p 
nicioft del corpo, facendo apparire continuamen- 
te ìhabito bianco dell 'animo, come faggiamete fat 
te voi Signora certo prùdentementijjìma in tutte 
le cofe, la quale pofcia che piacque al Cielo col tor 
ui chi da lui rifu donato, mandami la dogliofa ca 
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gione del veftire l'habito bruno , Sbattere eletto 
tale quale io mi credo *he veflino a punto Ihoneftà 
elameflitia,voleffeil Cielo che tutte le matrone 
nello flato vcdouile cadute *ofi honeflo, co fi inono- 
rato e degno habito tutto ripieno di modefla di lo- 
deuole di veneranda grauità vefliffero y ma fe pur 
queflo non fanno , vefliffero almeno l'habito del- 
l'animo voflro candido* bianco, e per le molte vir 
tuofe operationi ornatiffimo > poiché habito tale 
fra tutte le genti in tutte le città è conueneuole : 
perfeuerate pur voi in quefle due forti d'honora 
ti veflimenti;cioè dell'animo* del corpo* $e 
rate di veflir l'uno e l'altro del ter^o*he 
fera la gloria del Cielo >poìche ta- 
le è i'Z voflro merito e tanta 
la bontà, egiuflitiadi 
quel vero jpo- 
fochevi 
ncndo con voi y vi regge* go- 
uerna* mantiene 
in coft fanta 
vita. 
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Della modeftia , che fi conuienc alla vcdoua 
in alcune cofe particolarmente • 
Cap. VI. 

0 1 c h e habbiamo uefiita la noftra 
uedoua di quelìhabito, che con lin- 
terno fuo dolore ,può dimoflrare l'ha- 
bito bonorato dell' animo, libero epur 
gato da ogni ofcuro penfiero,fa di meftieri, chera- 
gioniamo alquanto della modefiia neceffaria alle 
vedoue di età giouenile,alla quale per lo più fono 
rimiti tutti i nofiri ragionamenti , come a quella 
che n* ha bifogno maggiore : però non fi fdegni 
d'accettare gli utiliffimi auertimenti neceffarij al- 
ìhonefià>di che ella dee fare particolar profefflo- 
ne: fi dette dunque di/porre di moflrare in tutte le 
cofe quanto più per lei fta poffibile quefia fempre 
lodeuole uirtà della modeftia, conucniente a tutte 
le donne, particolarmente a quelle, che in tale fta- 
to y e in tale età fi trouano : diremo prima breue- 
mente,checofa fia quefta uirtù , poi d'alcune cofe 
faremo mentione, intorno alle quali de ne dalla ue 
doua queft'una uirtù effer effer citata . Modeftia 
dunque è uirtù, la quale ha for^a di moderare le 
paffioni dell'animo, e lopcrationi efteriori ancora, 
le quali ne in tutto difficili fono, ne in tutto facili, 
& ageuoli a moderar fi, ej fendo lei parte della tem 
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peran^a y la quale opera fol amente nelle cofe ma- 
lageuoli y è di natura tale quefia degna ttirtà che 
abhorrifce y e [degna tutto ciò chepofjì attriflare gli 
animile gli occhi de buoni y come apunto fi contie- 
ne alla nofira uedoua y che modefiisfima defidera- 
Quefìvna uirtù è fiata tanto filmata da gli 



mo 



b uomini faggi > che l'hanno chiamata dono gran- 
diffimo y e nobiliffimo degli Dei>e gloria particola- 
re de noi mortali, fu à Taolo .Apofi. in modo ca- 
rijfima y che fouente dicca fitte che la modefiia uo 
flra fia à tuti manifefia ancorché principalmente 
egli par laffe di quella y che modera le paffioni delia 
nimo y nondimeno la defideraua e lodaua in tutte le 
cofe ycott "anco fi defidera nella nofira uedoua y la 
quale ufeendo dalla fua cafa y quando i Diurni vffi- 
ci, e le folite fue deuotioni y ò altre honefie cagioni 

10 ricercar anno y facendofi uedere con le uefii y e con 
iimagme della me fiitia y pr intieramente dimofirerà 
la fua modefiia nel conuenicnte motto del corpo, 

11 quale fera informato dalla natura y e fela natu- 
ra peccajfein quefio y cioè chefoffe troppo tardo y 0 
molto ueloce y iindufiria deue fupplire ogni dijfet- 
to;quel motto neli andare è fieramente lodeuole y 
il quale ha forma diautoritd y epefo digrauità y ma 
fia però fen^a uitiofo fiudio y fcn^a affettato artifi- 
cio y fia puro e fempliceja onde peccando la l^a- 
tura y facciafi in modo tale y che iindufiria non fia 
manifcfta y pcr non sle gare le pur troppo fciolte Un 
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gue, uelocijjime nel jparlare fuori d'ogni conv.ene- 
uole^a: bifogna dunque ujàre prudenza in que- 
ft'unacofa,feruando honcfia uergogna ne' moui- 
menti,e negefli fottopofli agli occhi altrui, impe- 
rocbe l'habito della mente fi fcopre ,e fi conofce 
negli atti delcorpo,di qui nafce,che fi fanno i tan 
ti e fi diuerfi giudicij dell'huomo interiore : manife 
fiato da i molti fegni dell' efieriore ; baurà dunque 
il mouirnento del corpo modefiagrauità , & bone- 
fia uergogna. La feconda cofa nella quale mag- 
gior modefiia ueramentefi ricerca, fono gli occhi 
della nofira giouene ucdoua,quefìi certo hanno bi 
fogno di un grandifjìmo freno,quefio freno ha da 
efière in mano della donna interiore, cioè dell'ani- 
ma, la quale ha poter, e uirtù di frenare le uoglie 
di queftouago fenfo,dilei infirumento & orga- 
no, onde fineflre di quella ragioneuolmente è det- 
to: fa dunque di mefiieri, che lei fia libera da ogni 
libidinofo , e men che honefto penfiero , acciò poffi 
regger queflo fenfo,è uolgerlo da quella par te, nel- 
la quale fermando] e, graue periglio fopraftarebbe 
ad effa anima , imperoche quefie fon quelle porte, 
per le quali entra fouente quel Diabolico Jpirito, 
quell'importuno appetito, che dalla turba de uolga 
ri amor uie detto, quefie fon quelle finefire,p le qua 
li entra ben fpeffo la morte eterna dell'anima, però 
bifogna che la nofira uedoua ponga in guardia di 
quelle la f ortiffima tempari^aja quale è difor^a e 
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poter tale , che fon freno à tutte le cofe difficili/fi- 
me à moderar fi, f apendo quato male può nafcer da 
quefto fenfo cieco, dal quale temendo non lieue 
danno, DauitVro fetta, dicea , Signor mio riuolgi 
quefi' occhi miei, in parte tale, che non uegganole 
vanità:non fi /degni imitare queflo fantiffimo I{e, 
pregando ancor lei nofiro Signore prima che parti 
dalla cafa, e per flrada babbiagli occbi della mcn 
te à lui riuolti, per non ueder con quelli del corpo 
quelle per nido [e uanità,che le potrcbbono appor- 
tare l'eterno danno ; fapcndo come apunto dice il 
fapientiffimo figlio di cofigran I{e, chenell'huomo 
noti e fiata trouata parte più federata dell occhio, 
come quello dal quale, cbi ben confiderà ; nafeono 
tuttii maggior mali,cbc fipoffono trouarein que- 
fia uita, e finalmente fono cagionati gli eterni, 
che da quefii hanno principio. Studi/fi la noflra 
vedoua di fuggire oltra ogni danno, 1 giudici] an-* 
cora delle genti, perche l'occhio impudico è nun- 
cio dell'animo poco honeflo , e par che altrimenti 
non fi poffi giudicare di quella donna,gli occhi del 
la quale non mai fermi inuitano fempre i lafciui 
[guardi degli huominiy pur troppo à difbonefli ua- 
gheggiamentiper loro natura pronti: però non fen 
%a cagione auertiua Gierolamo Santo quella gw- 
uenetta uedoua, dicendole , guarda molto bene, 
che con limmoderato uagheggiar, e con la fereni- 
tà della fronte, tu non ti meni dietro vn g regge de 
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\giouenilafciui, e difhonefii, il che amene molte \ 
I volte alle noflre moderne inconfiderate uedouelle, I 
J delle quali non fi può dir altroché amando d'ejfer 
ì vagheggiate fuori d'ogni conueneuole^a , noni 
I barino co fi toflo me fio il piede fuor di cafa,che d'o- 
I gni intorno da bella copia de molti & effemi- I 
I nati gioueni fono feguitate ouunque uadino : I 
| ilchc non farà quella, che l'integrità dell interna I 
I belle%ra uorà dimofirare , attendendo molto bene 
al grido Santo,delÌEuangelica uerità,cioè che l'oc 
cbio no/ho è la lucerna del corpose fe quefio occhio Mm *** 
fera fempliee, epurò da ogni bruttura, tutto il I 
c orpo fera lucido,e chiaro, ma fe al contrario l'oc I 
cbioferà ofcuro,& abbrunato, tutto il corpo farai 
[ tale, cioè ofcuro,etenebrofo: da quefie tenebre , fi 
guardi lanofirauedoua , che dcll'honore , e della 
propria falute fuole hauer degna cura . La ter^a I 
cofa nella quale defideramo quefia modefiia,è il ri- 1 
fo y ancor che paia diffidi cofa, che dalla bocca del- I 
lafconfolata uedoua fi po/fi ueder ufeir il rifo, non I 
dimeno perche è cofa tanto naturale, che ognvno I 
per addolorato che fiaalleuolte è sformato feconì 
do le uarie occaftoni al rider, attenga che per al- I 
tra d'animo tnfio,e di uolto fia turbato ,però non I 
è fouerchio dame qualche breue auertimento, ac-\ 
ciocbe fe in cafa, 0 fuori , e in qualunque luogo le I 
occorrer à,pojfi la uedoua in quefìyna cofa anco-ì 19. 
ra yfar la desiderata modefiia, imperoche f econdo I 



46 Ornamenti della 



ilfauio l'habito dell'buomo e il rifo danno mànife- 
ftofegno delUffer fuo interno y e non è dubio y cbe fe 
per ogni ancor che lieue cofa fiuedeffe ufcire un 
grandi/fimo rifo dalla bocca altrui/t potrebbe far 
giudicio di molta leggerezza y e di poco fenno , e 
chiunque per difetto di natura, pur fi moftraffe ta- 
le y (ideur ebbe indufiriof amente moderare quanto 
più fia poffibihy per non slegare le lingue e defla- 
re i giudicij altrui : acciochela noftra uedouane 
fia auertita y fappia che il rifo prima ricerca la ca- 
gione atta àpromouerlo y che il uoler rider di co- 
fesche più tofto imitino a fojpirare, & à lagrima- 
re y per la pietà de gli animi humani y ferebbe cofa 
biafmeuole : oltra la cagione y il modo fi ricerca 
nel rifo y acciò non fia biafmato y mapiaceuolmen- 
te lodato y però tale deue effer neceffariamente y che 
non fia intefo dalle orecchie altrui y ma folamen- 
te ueduto dagli occhi y e fe haurà feco alquanto di 
honeftagrauità y tanto più fera da ogni biafmo fi- 
nirò y arici ne riporterà qualche laude , poi che 
non fi deuefempre piagner, e fiorir are : quefto 
ferà il rifo della prudente uedoua y ancor che in tut- 
ti indifferentemente tale fi ricerchi. La quarta & 
vltima cofa y nella quale deue modefiia tifare la no- 
fira uedoua fono le parole ; Studiarà lei di por- 
re alla fua lingua vn freno tale y che non le la/fi 
pajfare il termine della mediocrità y & honefid, 
perche quefia lingua auenga che fia un grandiffi- 
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mo theforoMfogva /penderlo parcamente, poiché 
largamente ftcfo, compra fouenteal largo ten- 
ditore e danni, e morte : però non fen^a cagione 
dice il gran Santo, che la uita e la morte fono in 
poter della lingua,onde fi uede,che la lingua sfre- 
nata e prodiga , altro non è > chevn flr omento di 
grandiijime mine , & auenga che vn picciol mem- 
bro fra, fe però non è frenata corrompe tutto il 
corpo: in qucfia gli huomini pa^i hanno ripoflo 
il lor theforo,che è Udir male a tutte l'hore,il mor- 
morare il giudicar continuamente di queflo,edi 
(j nello, però bifogna,che la uedoua fra molto pru- 
dente intorno à quejia picchia parte del corpo* 
apportatrice Jpcfjo de grandiffimi danni > ponen- 
do molto ben mente in che guifa può dimoftrare 
l'interna fua forma, fapendo che le parole fono 
Immagine dell' buomo interiore , e uolendo lei, che 
l'interna fua bellezza amata fra, s'ingegni di fa- 
re che quefìa imagine appaia bella, &bonefla. 
il modo del ragionare nella uedoua, e clfad'o- 
gn' altra honejia donna potrà giouare , in tre 
cofe c onfifte ,ne i gefli , nel fuono delle parole , e 
nella frgnificatione di quelle, ne gcfli dimoflri mo- 
della humiltà, il fuono fra alquanto dimeffo , non 
graue , non eleuato , ma foaue e piaceuole , la 
fignificatione fra uerace,e dolce, ne fuoi ragiona- 
menti, fcrui queft ordine ,auer tendo ad alcun 1 al 
tre cofe : prima alla quantità delle parole , nelle 
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quali vfì brevità* e fe ben fi confce di tanta felicità 
e facilità y che le parole fempre le fopY ab ondino 3 
le rafrenhperche nella copia di quelle non può man 
cbar errore y c/fendo tenuto molto prudente , chi è 
nella lingua moderatole beato fi tiene chi non er- 
ra nelle parole y la onde dicea il fapientifjìtno de 
gli huomini y chi darà vn cuflode alla mia bocca y 
chi porrà un fegno fopra le mie labra y acciocheper 
quelle io non cada y e che la mia lingua non mi dia 
mortctDopoi circa il tempo y fapia y che non è fem- 
pre lecito di ragionare , perche tutte le cofe han- 
no il proprio tempo, aucrtendo di non rifonder > 
prima che fia addmandata y ne meno d'interrom- 
per col. fuo l'altrui ragionamento : delle perfone 
con cui ha da ragionar e y quelle frano per giudicio y 
perhonefiàyper bontà di uita cenofeiute libere da 
ogni fofpettione, non fi curando di ragionare con 
le perfone, per poco fenno y poco iftimate y ponendo 
mente di non parlare fi a gli huomini y per età y per 
autorità y per fcien^a y eper altre cagioni riputati 
grandi y fe nonprouocata da loro y feruando fem- 
pre lodeuole modejìia . Di quelle cofe poi diche 
può, è non può ragionare y afcolti il patientiffimo 
Iob y il quale dicea y mentre ferà fiato in me y le mie 
labra non parleranno mai cofe ingiufte y ne la mia 
lingua non folo nonparlerà y ma non penferà il cuo 
re lè falfità y fuggirà dunque la nojìra uedoua il 
parlar di cofe meri che honefìe , le quali kanefjero 
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punto di forila di de/tare l'importuna libidine, co- 
me fonoiperniciofi ragionamenti dell'amor uol- 
gare , però faccia i n modo tale, che pofii dire 
co Dauit "Profeta, iogiiardarò in modo le mie [tra 
de, chi io non peccherò nellamia linguali cuftodi- 
re le ftrade, ft è il guardar licore, doue fi genera- 
no tutti i cattiui cftranipenfieri, e dal quale fuo- 
ri per la lingua ,eper altre parti fouente efeono. 
Del luogo poi oue fono leciti i ragionamenti , fia 
molto ben auertita intorno à quello errore, nel 
quale incorrono per lo più tutte le donne , cioè del 
ragionare nelle chiefe,onde dice S. Taolo , uoglio 
che le donile tacciano nelle chiejc, e ftano conten- 
te d'afcoltare , perònon feguiti lanoftravedoua 
quefto commune abufo;il ragionare ancora per le 
ftrade y non conuiene alla donnefea honcfià,molto 
meno alla uedouile y però quella prudente uedoua y 
cbeilnomedimodefta uorà acquiftare attendi à 
tutti qucfti auertimenti tanto neccjfarij y quanto fi 
può uedere y che oltra il bene della propria anima, 
ne riporterà laude dal mondo y come apunto ame- 
ne a uoi Signora,ueramente in tutte le cofe no fo- 
lo apparenti y ma occulte, ancor a mode ftifìima;ha- 
uendo uoi [opra ogrìaltra y quefta così lodata uir- 
tù 3 la quale aggiunta all'altre uoftr e infinite , fi 
può dire, ciò in uoi non maca alcuna di quelle cofe, 
che concorrono allaperfettione,di uera matrona, 
e diprudentiftima uedoua. 



/.Cor. 14. 



D 



Della 



5° 



Ornamenti della 



Della conucrfationc della vedoua. Cap. VII. 

Avendo v eflit a la uedoua,di quel 
levefli, che del corpo , e dell'animo la 
poffono dimoftrare a gli occhi de ri- 
guardanti ornata,quanto ficonuiene 
allo flato fuo uedouile , fadimeflieri infegnarle, 
fra che forte di per fone deue comparir cofi ador- 
nala quali deue negare il fuo a/petto ,vera ima 
ghie deWboneftà,imperoche, ne allo flato , ne alla 
fua h onorata prò fcfjìone fi conuienc , di conuerfar 
con tutti indifferentemente, an^i bifogna , che nel 
le conuerfationi fìapiù che in ogn altra cofa mol- 
to ben auertita,perche da quelle dipende l'openio- 
ne,chauranno i buoni della fua integrità , ancor- 
ché f offe d 1 animo totalmente incorruttibile , tan- 
ta è lafor^a della conuerfatione, e tali fono igiu- 
dicij degli buomini, però bramando lei non pur di 
effer tenuta, ma di far fi in tutto quale effer dee, 
cerchi la conuerfatione de buoni,attendendo mol- 
to bene al detto del profetico fpirito di Dauite, il 
quale dice,conuerfando con gli h uomini Santi , tu 
feraifanto,c con gli innocenti, innocente, e con gli 
eletti, eletto, e con iperuerfi,perucrfo,c dopo lui di 
cea il fapicntiffmo fuo figlio, chi uiue con gli huomi 
n if a ggi>f a g&° diuerràj amico depavgi fi farà fi- 
mile à quello . Hor dunque la noftra uedoua,dopb 
qnefla genera le auerten^a della pratica de buoni, 

fapia, 




Vfdl. 1 7. 



Gentildonna vedova. 



5i 



fappia, chi ogni compagnia, ogni couerfatione dcuc 
cjfcr fatta à fine, ad oggetto di qualche bene, e non 
battendo queflo fine, come fouerchia, ociofa,e uana 
fi dette lafciare,onde auertifea fempre al fine delle 
conuerfationi, che ella al preferite fi ritroua,o che 
per Vauenire dijfegna di hauere , che non hauendo 
il fine dihoneflo eneceffario bene , nonconuenen- 
do à niffuno,tanto meno a lei conucrr ebbe :p oneri- 
do fi fempre mai inan^i il proprio honore , la pro- 
pria pilute,e le lingue degli huomini,eper non er- 
rare attendivi? altro documento, dihuomo fapien 
tiflìmo y raccogli l'intelletto tuo , dice egli quanto 
tu puoi, & opra di trouare la couerfatione di quel 
li, che barino uirtù di renderti migliore di quello, 
che tuifei,non negando la tua compagnia à quelli, 
i quali da tepojfono effer fatti migli ori, quefli uffi- 
ci fi debbono fare à uicenda,percioche infegnado, 
imparamo : uegga dunque la noftra uedoua fe le 
perfone,con cui conucrfa,hanno uirtù di accrefeer 
con dottrine, co aauertimenti,con faluberrimc am 
monitioni la propria fnabontà,o fetali fono , che 
da lei parimetejecodo il poter fuo poffono effer fo 
uenute , non effendo perfine incorrigibili,partico- 
larmente del proprio feffo ,ma fe le perfonccon 
cui ha da conuer fare fono conofeiute men buone di 
quello, che ricercala fuahoneflà, le lafjì à tutti 
i modi come morbo contagiofo , e procuri la con- 
uerfatione delle buone , ef endo à lei di non lieue 
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benefìcio yoltr a la laude degli huomini,e l'allegre^ 
%a che ferite Iddio delle conucrfationi fante , con- 
forme alla fua uolontà,nel me^o delle quali eglifi 
ritroua continuamenti,tanto più quando fi ragio- 
na di cofe pertinenti alle Diuine laudi,ouero all'c- 
ternafalut e, intorno alle quai cofe uerfar dcue Ufi 
ne delle conuerfationi della noflra ucdoua;e fe fa- 
peffe quanto queft'vna cofa importa , in altro non 
porrebbe il maggior fuo fiudio , poiché la conucr- 
fation [anta confonde l'inimico , edifica il proffi- 
mo, e glorifica Iddio : non è dubio, che nelle fante 
conuerfationi nelle quali {predando fi tutte le co- 
fe terrene ,cercandofi con egual fiudio il fommo 
bene y con l'opre buone procurandolo, con fanti ra- 
gionamenti magnificandolo, fi uiene à porre gran- 
diffma confufione nella fiera mente del commune 
nimico di noflra J^atura, edallrna e l'altra par- 
te fi uiene à fabricare un fpirituale edificio, di tan 
ta fermerà, di tanta {labilità , che il uento delle 
Diaboliche fuggefiioni nonio pub per tempo mai 
gettar à terra, poiché dalla Diuinagratia è corro- 
borato , e conferuato, e perciò egli grandemente 
glorificato . 0' benedette conuerfationi tanto gio- 
ueuoli alla noflra uedoua,però non fe?i^a cagione 
dicea Hierolamo Salito , figliuola mia defidera e 
cerca la compagnia delle Sante uedoue> c delle S an 
te vergini, dalle quali tu puoi riceucr grandijfìmo 
beneficio yconferuando la buona openione,che pof 
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fono bauer di te le genti y le uedoue de nofiri tempi 
poche altre compagnie hauer deurebbono y poiché 
nel oie^jo della continenza uedouile e della cafii- 
tàuirginaleuiurebbono honefiae finta uita.fog- 
giungendo quel benedetto padre in anertire quel- 
la giouene uedoua y le dicea y fe uerrà occasione, 
che nella tua cafa alcuno fbabbia sragionare per 
qualche tuo, ò fio particolar ncgotio, fa che pre- 
dite fia come tefiimonio de tuoi ragionamenti al- 
cuno de tuoi domcftici, e tanta fia la tua fiducia e , 
la tua finccrità nel ragionare y che foprauenendo 
alcun' altro per fimil cagione* tu non ne babbi a te 
vierè y mofirando leguancie uermiglie y imperoche 
il uolto è Jpeccbio della mente y e dell'animo y egli 
occhi tacendo y canfej) ano ifecreti del core : In que 
fio fia auertita la uedoua nobile egiouene y clje ne- 
ceffariamente è afirctta ad ascoltar molti y & à 
molti ragionare-^ ma fe quefii tali 0 per l y età oper 
particolar diffetto poffono porre ne gli animi del- 
le genti qualche finiftra openione j non deue per- 
metter l'honefta uedoua y che habbiafio a frequen- 
tare le fue cafe y perche ncn èpoffibile y che tutta la 
bontà y chefi ritroua in lei y leghi le lubriche lingue 
de maledici; onde à ragione dicea Hierolamo San- 
toli raccordo y che igioueni lafciui y c molli y e come 
feminelle adorni y non ueggano il tetto del tuo al- 
bergo: tutte le forte de cantori e cantatrici come 
chori del Demonio y come mortifere Sirene fiano 
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fcacciate dalle tue cafe^A ccetti quefto fedclifjìmo 
auertimento la nofirauedoua, perche non è lecito, 
che la disbone/ìa lafciuia entri nell'albergo deWim 
maculata cafiità, con periglio dilaniarle un nome 
ofcuriffìmo,che co fi di leggiero non fe ne parte, ne 
meno fi cduiene,che ilperniciofo diletto uadi alla 
cafa del dolore,quale è quello della fconfolata ue- 
doua,fe non uorà ella dar fegno di allegrerà ,pcr 
la morte di quel marito, chela deue mofirare al 
mondo modeftamente addolorata : finalmente la 
noflra uedoua ha da fuggire lapratica di tutte 
quelle per fone, eh e potè fiero vn fol punto denigra 
re lafua candida honefià, per la openionepoco ho- 
norata, che di quella haueffero glihuomini , per il 
che auertiuaHierolamo Santo vrialtranobiliffi- 
ma matrona, dicendo , per mio configlio tu fuggi- 
rai tutti quelli, ne quali può cader ma minima fo- 
fpettione di non lecita conuerfatione , e non hauer 
die 1 egli , la lingua pronta à dire quel , che le don- 
ne e gli huomini uolgari fogliono dire, cioè miba- 
fla lamia cofeien-^a, non mi curo delle lingue de 
maledici,non bafla quefio; perche Taolo *Apofiol. 
non fi contcntaua di operar bene nel coietto del 
gran Signore folamente,ma procuraua ancora che 
le opcr ationi fue giufie appari ff ero agli occhi del 
mondo eglipoteua menar con effo: ficco la fiua fio- 
rella, nientedimeno non uoleua e fifer giudicato da 
linfcdel coficien'^a , perche non è giudice fteuro , e 
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potendo egli uiuer de frutti de l'Eeuangelio , uolc- 
ua egiorno y e notte y procurarfi il uiuer y con le prò 
prie rnanij per non apportar graue^a ad alcuno, 
& ancor cheprobibito non gli fojje il magnar del- 
la carne > dicea fe il mio cibo può fcandoleggiare il 
mio fratello yìion mangiar ò carile in eterno, perche 
non uoleua egli dar la morte col proprio beando- 
lo à co Iucche dal [angue di Chrifio era fiato trat- 
to dalle mani del Demonio y e dall'eterna morte : 
perciò non è lecito diremo non mi curo delle lingue 
ìie degli occhi altrui, io fo ben come fia la mia con 
faenza; die e *Agofiino,in tutte le delitie fiirituali, 
delle uedoue, e dell'altre, non maritate donne , la 
loro conuerfatione deue ejjer [anta, accioche non 
efrendo la uita biafmeuole,per lafciuia, e disbone- 
flàjbiafmeuole no fia per la negligenza, ne bifogna 
dire mi bafla, mi bafla la mia cofcien^a,pcheànoi 
è necejfaria la uita, a gli altri la fama nofira;non fi 
couiene a bella,e cafra donila , amare la belle^a, 
c la caflità,e difi>re?gare la fama propria , perche 
il non curar la openionc de gli huomini, e cofa con 
ueniente,no pur à pfona arrogante jna totalmente 
diffoluta ancora,poiche da quelle dipende la nofira 
fama,e buona,e ria>fccondo la qualità loro;però fi 
può dirc,d)egli èfprio dell'buomo nobilmete nato 
il defiderar di udir bene dife fiejfo dagli amici, da 
$ffìmi,e da buoni,di modotale che alla futura fama 
ancora fi dee t puedere y pche honorata babbi a efier, 
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onde il fapientifjìmo de gli Imomini dicea , babbi 
penfiero dirti nome buono , perche queflo rimarrà 
più longo tempo, che non faranno mille pretiofi e 
gran thcfori: queflo honorato nome fi deue procu- 
rare > e trouatolo conferuarlo ogni honefla uedo- 
ua, come hauete fatto, e fatte uoi honoratijfima 
Signora, il cui chiariffìmo nome in modo rifplende 
ne i noflri tempi, che non è merauiglia fe ogrivno 
ui ammira con la mente, e con la fauella uipredi- 
camper la più faggia,per la più prudente, della no- 
flra età,dando uoi in tutte le cofe manifeflo fegno, 
di tanta uoflra bontà,e di tanta prudenza , parti- 
colarmente nelle conuerfationi intorno alle quali, 
tanto fludio , tanta cura ponete,ctiio per me ue- 
dendolo in parte fopraprefo dagrafi merauiglia, 
non ho faputo altro che mi dire, fe non,ò che mol 
to fiate uer fata nelle dottrine de fapientijfimi fi- 
lo fofi, e nelle utili fiime lettioni de Sacri fcritt ori, 
o uero che lo Spirito Santo uifia fiato,e uifìa mae 
flro, in tutte le cofe :gouernata, e guidata da que- 
fio nelle uoftrc fante operationi , nelle 
quali fempreui moflrat e più f er- 
udite , fpcrate eterna ri- 
compensa de uoflri 
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%A n t i fono gli abufi degli huo 
mini ; e tanta e tale è la trafcu- 
ragine loro y che tutto che reg- 
gano vnpoco lodato fine di mol 
te loro operationi y nulladimeno 
non cercano di porre in quelle 
vnmodo tale y chefe non lodeuoli almeno di minor 
biafmo degne le renderebbe.-queflo uniuerfale erro 
re molto fpeffo fife orge nè moderni dif ordinati con 
uiti quali ancorché f fe biajmeuolinon fiano y in 
quanto aWhonefie cagioni [di quelli ; fopra per lo 
più fono tali f gli accidentijion ftferuado In quelli 
alcu ordine lodatole intorno alle cofe necejfarie y 
e per la poca còfideratione che fi fa fopra le per fo- 
rte y che iuihano a cocorrcrejmperoche alcune fono 
che ui no fi deurebbono chiamare y come fono i mol 
to veccbi y igiouenetti y leverginelle y e le donne uedo 
ue y lequalifconfolate f la morte de mariti no s'han 
no à introdurre nelle cafe degli immoderati diletti, 
fi per cagione di conuitati , come per beneficio di 
quelle yperi conuitati dico y perche fra quelli fecon 
do la fenten^ad'h uomini faggi nonfideue ueder al 
cuna cofa y che recchi cagione di noia y e di mefiitia y 
come può fare Ihabito lugubre e il dolore imprefi- 
fo nelle torbide fronti delle uedoue. Ter beneficio 
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di quelle dicOjfche la memoria delle cofc paffate y e 
le preferiti infieme y oltra l'accrcfcimentodel dolore* 
poffono intorbidare il fuo chiaro propofito,onde Jè 
gli huomini non uogliono hauer tanto difcorfo y che 
penftno a quanto penfar deuriano, tutto ciò far de 
ue la noflra prudute vedoua sfuggendo totalmete i 
publici couitij quali no fi poffono giani ai celebrar 
fi fetida colpa y pla qual cofa altamente gridaua il 
fauio dicendolo ti curare di ejfer nè couiti altrui : 
ma fuggi quanto puoi da queli, fedendo capo di tut 
ti l'intemperante e difordinato Bacco y e forila che 
vifiaprejfo la dishonefla fua compagnaVenere:da 
quello e da quefta doutdo uiuer lontana la noflra 
uedoua y lontaniffima fera fempre da conuiti y à qua 
li correr fen^a alcuna confideratione y o ferina bone 
fia cagione, è proprio dell' huompa^o y e diffoluto, 
non di honefla vedoua y che honorata openione dife 
vorà conferuare nclgiudicio degli buomini,p hono 
rata fama prudenti, però a lei fi conuiene jnuitata 
cheferày piaceuolmente ricufarc y pche no mengra 
ta fera lifeufation fua y che ferebbe la fuaprefen^a, 
e ne riporterà nopicciola laude dagli imitanti me 
defimi Jè punto giudiciofi feranoy oltra che fuggirà 
no lieue periglio della fnapudicitìa y pcioche ilprin 
cip al danno y che nafee dalla fuperfluità, e dalla ua 
rietà de cibile il periglio della pudicitia y poiché la 
virtù èfor^a loro y lintempcfliua y e incofidcrata lo 
quacità de molti ìuitati fanno p lo più defiare l'ini 
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fortuna libidine,che nel proprio albergo della ue- 
doua dormirebbe, onde rio fetida cagione diceua il 
fapietijjìmo de gli huomini,è meglio andare alla ca 
fa del piato, che alle flange dell' aUegre*2ga:da que 
fta dunque fta lontana p i molti maliche ne può ac 
quiftare,èpche efprio di lei ,effendo giouine, vfare 
nel uiuer fuo molta fobrietà y an , %i molta afiine^a , 
madre ver amete di tutte le virtù, particolarmente 
nelle donne, e molto più nelle vedoue;onde il %ela 
te Hierolamo dicea a quella giouinetta vedoua ,fi 
gliuola mia fa che da tuoi couitifiano lontani quel 
li augeli co* quali fe ne volano gli ampliffimi patri- 
moni auega che ogni co fa da Dio creata,ottima 
fia,purche gratie gli fi rendino^nondimeno quefio è 
fprio delle done maritatele quali follecite fono in 
piacere à mariti loro,quelle lequali hano eletto il 
feruigio della carne più toflo che di Dio, attendino 
pure apofla loro a fupfluità, & efquifìti cibi della 
carne, il femore ardentiffimo di quefle fi riffolue in 
uitiofa libidine,ma tu,dice Hierolamo, laquale hai 
fepolti tutti i tuoi piaceri nel tumulo del marito, 
che fopra il corpo morto di quello lauafti co le prò 
prie lagrime il tuo vermiglio uolto,e che depofia la 
bianca vefta, haiprefa la bruna,no hai altro che 
far e, fe ho aftine%e,e digiuni;cofi deuefare la noftra 
vcdùua difponedofi,che l'aftine^a fua habbia da ef 
fer il tofco,e la morte della furiofa libidine, no f me 
tedo mai : che in lei fi habbia à deftarep opa della 
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cerare ma no ama^are la carne co lafouerchia 
fobrictà,& aflinen^a; ammalare certo fi deb- 
bono i fomiti del peccatola non il corrode racor 
da.ua ancora S.Hierolamo laflinen^a de cibi cali 
di come contrarti alcafto propofìto , e in ucce loro 
njar doueffe i cibi ò frigidi ò almeno temperati, e i 
fuoifedeliffimi aucrtimenti adaltro non tendeano 
fe non a priuar del proprio cibo, e della aita infic- 
me la furiosa libidine, laquale prende grandiffimo 
uigore da cibi calidi , coficome quafi inferma ne 
langue per cagione de cibi in cui fomma frigidità 
abbondale per vegli l'efortaua al frequentar i cibi 
deWberbcyCofcchclc moderne vedoue fi fdegne- 
rebbono troppo di udire y an^i di auertimento tale 
fi rider ebbono : ma afcoltino Taolo ^.poflolo an- 
cora y ilquale dice, chi e infermo , magni l* herbe , 
perche l 'ardore della carne conia frigidità di tal 
cibo molto bene fi tempera : e qual maggior infir- 
miti e di quella che fi ritroua nelle carne di gioue 
ne donna* infirmità e indiJ}'ofition tale uer amente, 
che fyejfo e cagione dell'eterna morte ; e fe molto 
bene fe ne può affi curar e col temperato cibo , non 
lo facendo,è nimica dife JìeJfa;non dico io,che uiui 
tutta la fina uita in tanta afiinen^a , ma, che da 
quei cibi (iguardi,che alla continenza & alla fa- 
Iute di lei fono tanto contrari) ; dice .Ambrofio S. 
la temperanza è la uirtà delle Donne, vedi quata 
for^a hebbe in quella famofa ucdoua ludit che 
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a gli huominifepolti nel fonno c nel nino tolfe la 
fpada, & arriuando al padiglione di quel gran Ca 
pitano, gli troncò la tefla, dopoi nouamentcpajfan 
do per meTgo l armate fquadr e, ritornò fana e fai 
ua della uita e della caflità a fuoi cittadini, però 
die' egli figliuola mia fa che tu fia cafla col uino,ac 
cioche cafla tu fta co ìadultero,ilquale non ti può 
tentare interamente ,fe tu non fei prima dal uino 
tentatale la temperante, & aflinente ludithauef 
fe beuuto fen^a dubio haurebbe dormito con la 7 
dultero,ma lafua aftinen^a ninfe la natura* e die 
de grandi/fimo animo à quelli ; che quaft affatto 
perduto l'baueanoja onde con quella tanto loda 
ta aftinen^a la noflra uedoua fi sforai di troncar 
il capo à quel fiero nimico, che feco nacque, e che 
nelle fue carni viue, togliendogli il cibo tanto à 
luigrato,e queflo faccia particolarmente fuggen- 
do i per igliofi corniti, fi come con la voflra tanto 
ammiranda prudenza fatte uoi temperatiffima, 
e giudiciofiffimaftgnora,laquale hauendo in odio 
tutte le confusioni, tutte le uanità, tutte* le fuper- 
fluità del preferite fugace fecolo, e leggere più to- 
fto diftaruene conlhonoratavoflra famiglia con 
quella tranquiUità,che alla bontà e fantità della 
voflra uita fi conuiene , che il frequentare le cafe, 
1 di coftpemiciofe allegrezze ripiene, cofa certo de 
gna del uoflro giudicio, e conforme alla volontà di 
TSjo flro Signore. 

Del- 
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Dcll'humiltà della vedo uà 

Cap. vini. 

E gli huomini delmondo,raccogliendo 
molto beitele virtù à quelli donate, 
penfajfero alle volte all'eterno prin- 
cipio e fine loro, quale è il grande Id- 
dio, e che J'opra la potenza e Bontà infinita di quel 
lo alquanto fi fermaff ero, non èdubio, che l'altere 
meti gonfie difuperba elatione, di quella uote, tilt 
te ripiene ferebbeno di fempre lodeuole humiltà : 
tato di Dio amica ,ch'cgli bebbe a direna chi riguar )f-f** 6 
derò iofenon alla perfona humile dijpiritotquefla 
fanta e fempr e venerabile uirtù dcllhumiltà fece 
difcendsrlaltiffimo figlio dell'eterno padre di Cie- Vi ll & 
lo nel ventre diMarifl,humilifjì?navirginella,que \p er b % 
flalo fece inuolgcr nèvilijjlmi panni ,perveflir noi 
degli ornamenti delle uirtà,quefia lo circòcife nel 
la carne, per circoncider noi nella mente , lo fece 
flagellare net-corpo, per liberar noi dal flagello 
del peccatolo coronò difinne,pcr cornar noi del- 
l' eterne rofcjnf ermo lo fece ancora con tutto che 
foffe medico di tal uirtu 3 che con le parole folamcn 
te fanaua , non per altro che per fanare la na- 
tura humana,cofigrauemetc infermai' a quefio pe 
fajfe lafuperba noftra ingratitudine ,fer ebbe egli 
poffibile nodimoflrare in tutte le noflre operationi 
quefla fempre lodata humiltà^laquale uuole Iddio 
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che fia imparata da tutti ; offerendo fefteffo p otti- 
mo maefirojperò dice imparate da me no difabrica 
re il mondo y non di creare le cofcvifibili,& inuifibi 
li non di far mir acoli, fuf citando e morti, ma emen- 
do io piaceuole, e mansueto di core , penfando voi 
difabricare un alti/fimo edificio, p enfiate al primo 
fondamento, eh' è Ìhumiltà,allaqualep enfiando eia 
ferino terrebbe alla confidcratione dife medefimo, 
e prima confiderar ebbe, che cofa egli fia internarne 
te, e ueggendofi jpirito per Diurna Bontà fatto im- 
mortale, non permetterebbe che da lui fi uedejfe 
maifegno d'altro che digrandiffìma humiltà ; confi 
derado alla parte uifibile e mortale di fefiejfo, veg 
gendo la propria fua virtù, & in che materia in un 
volger d'occhi può effer ridotto,punto di fuperbia 
no dimoflrarebbe,e fe uolgenào gli occhi al Cielo, 
confideraffe ciò che ha fopra dife, cioè cofe,che ne 
occhio uide, ne orecchio intefe, ne in mente buma- 
na cadde giamai, oprar ebbe in modo, che lo jpirito 
dell' humiltà à tanta gloria l'haueffe ad inalare: e 
fe a terra abbacando gliocchi,penfaffe ciocheegli 
ha fiotto i piedi , cioè V abiffo degli eterni pianti ; 
farebbe fi che lo Jpirito della fuperba elatione non 
ue l'haueffe à fcorger:da quella co fi degna cofider^ 
tione che ne fieguirebbeW utilità propria,la ebarita 
del proffimo,il dijpre^o del modo, l'amor di Dio. 
à quefii tanti e fi pregiati benefici^ à tante e fidano 
fe cofe , fe nongli huomini cicchi , aprigli occhi U 
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noflra uedoua y cbc dentro e fuori b umiltà deue mo 
firare y iìi guifa tale apparifcanel cojpetto di quel 
tanto burnii ftgnor e y fapendo lei queft'una cofa y che 
chiunque no abbraccia quefta humiltà y madre uera 
mente di tutte le uirtù y pcrde la mercede et il frut- 
to di tutte le fue fatiche y procuri duque d'haucre in 
ognifuo Jpirituale edificio queflo cofi faldo fonda- 
mento y fen^a cui ogni gran machina à terra fe ne 
cadejnguifa tale cbepoffi dire con Dauitprofeta y 
ftgnor mio tu bai guardato alla mia bumiltà ; e il 
mondo poi di lei dica. Iddio ha riguardato alTbu- 
rniltà della fuaferua;e perche meglio la noflra ve- 
doua fia injlrutta di quefta tanto neceffaria bu- 
miltà y la diraderemo in alcuni gradi y cbepià facil- 
mente dimoflrerano come e quadosbabbia ad effer 
citare;dodeci dunque fer annoi gradi deWbumlità. 

Il primo è dimoflrar quella col core y c col corpo 
infieme y hauendo gli occhi à terra fijji ; queflo gra- 
do infegnò Taolo y dicendo fempre fra di uoi io fon 
humile divolto y e Dauit profeta, dicendo , il cor 
mio non fi è mai inalbato, e il fapienti/Jìmo fuo fi- 
glio dicendo y fa che lo tuo fpirito fia molto bu- 
mile y p che la uendetta dell'empio fuperbo e il fuoco 
&• il uerme. *A queflo primo grado è oppofta quel 
la fouerchia curiofità y colaqualeinordinatamcte al 
cuno vuol guardare in ogni luogo et ad ogni cofa. 

Il fecondo grado è il non fi moftrar facile epron 
to nel rifo y queflo iufegna ilfauio dicendo io ho ri- 
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putato il rifo ungrand y errore 3 ct nella fouercbia al 
legre^a l y amma grauemente inganna fefleffa, à 
tjueftogradoè oppoflala difordinata allegrerà, 
fi ter^o grado è il parlar poche cofe , fetida fir e 
Tr* 1 P t0 uoce,queflo infegna il fauio dicendo la Un- 
" M S ua P iaceu °l e > & iUeg n <> della uita,e le parole ben 
compofie & ordinate fono un fauo di mei e, à que- 
fio «rado è oppofia la leggierc^a di mente , per la 
quale l'huomo con altere^ e fuperbia manda 
fuoriiefue parole , non fen^a noia de chiTafcolta. 
Il quarto grado è la taciturnità fino all'interro 
&J.11. | gatione,queflofùdal fauio infegnato mentre dijfe 
non rifonder parola fin che non fei addimandato. 
a quefto grado è opofta la iattanze vanagloria, 
uitio e difetto grauiffìmo parlado fuori d'ogni con 
ueneuole^a $ lo più dife fteffoAicedo d'hauer det 
to e fatto cofe delle quali non fa addimandato. 

Il quinto grado è iofferuare nelle fue operato- 
ne la regola commune infimil operationi: a quefto 
grado è oppofia la regola , 0 il modo particolare 
nelle proprie operationi col qualle vuol l'operan- 
te ejfer tenutole migliore epiàgiufto degli altri. 

Il fefto grado è il tener fe ftejfo.e il confcjfarft in 
femore atutti gli altri finfegnb Dauit profeta di- 
cendo io non fon huomo/ma un uiliffmo uerme 3 e 
TaolOiApoftolo dicendo chi penfa d'effer alcuna 
cofa al mondo ejfendo nulla èfedutore dife medeft 
mo.iA q uefto ^rado è oppofia l'arrogan%a,per la- 
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quale Ih uomo prepone fe fteffoà tutti riputando 
ogn y uno apò difcuiliflmo. 

Il fet timo grado è il confeffarfi indegno y & inu- 
tile in tutte le cofe, à queftQ grado inulta Cbrifto 
dicendo chi effalta fe fteffoyfera bumiliato>e chi hu 
milia fe fteffo fera ejfaltatojlfauio ancora dicen- 
do quanto più fei grande fa che tu ti mostri più 
humile con tutti jCtitrouerai la gratia nel co/pet 
todel Signore : a questo grado è opposta la pre 
funtione^per laqualc alcuno fi reputa fufficiente > 
e molto ben atto àtutte le cofe per grandi che 
ftano. 

Vottauo grado èia cónfeljìone deproprij erro 
ri, a quefio chiama Dauit dicendo io mi confefferò 
a te in tutto il mio corc 3 e il fapientiffimo fuo figlio 
metre dice y maifesia le tue operationi d Dio* accio 
ch'egli indri^a i tuoi pe fieri 3 fche chi afcode le fue 
colpe non fera indri^ato/ma chi confejfa > e lafcia 
quelle ^acquista mifericordia>dicendoil medefimo, 
non ti turbare ■ , per hauer a confcjfare i tuoi 
peccati y à questo grado è opposta loslinatione , e 
la difefa delpeccatOjche fi ritroua negli empi, che 
ne di mifericordia ne digiustitia fi curano. 

Il nono grado è nelle cofe ajpre e malagcuoli 3 
per effer ubidiente, dimostrare unapatien^quc 
Ho infegna il fauio dicendo nella tua baffe^a bah 
bi p attenda $ eh e nel foco fi poroua l'oro e largeto 
egli h omini a Dio grati nella fornace dellhumiltà 
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a <? oppofla la finta confezione , per laquale 
; alcuno non uuole accettar la pena de fuoi peccati, 
che da lui fintamente fono confejfati. 

Il decimo grado è il fottoporfì alT ubidie?i^a de 
maggiori yikbe infegna ilprencipe degli .Apoflspic 
tro dicendo, fi atefottopofliM ogni creatura per Va 
mor di Dio,ofia l\c,o fiaprencipe,come da lui ordì 
nato per pena de malopranti , e per premio de 
buoni , e il medefimò, dicendo, fiate fiotto posli a pa 
droni,non folamente buoni e modefli,ma difcoli ari 
cora : a quefio è oppofla l'ingiufla egraue I{ebcllio 
ne da fuoi maggiori. 

Vundecimo grado è Uno uoler effer fiudiofo di 
adimpire ognibumano defiderio Jlchc infegna Tao 
lo, dicendo, chi efamina ilfuo cuore y fa che cofa defì 
deriil fuofpirito,e il medefimo, cercate le cofe fup- 
ne non le terrene, e firalua queflo è oppofla la uitio 
fa libertàper laquale l'buomo prende diletto di fa 
re tutto ciò che uuole. 

L'ultimo grado è il temer Dio, e raccordar/} de 
tuttii precetti & ammaeflramenti di lui y ilebe infe 
gna ilfauio,diccndofigliuol mio temi il Signore, 
perche chi teme quello y crcde à tutte le fue parole, 
e cerca tutto cioebe è di uolontà di lui,e gli prepa- 
ra il cuore, efacrifica l'anima propri a, ojferu andò 
tuttii comandamenti di coftgran Signore: a queflo 
e oppofla la confuetudine del peccare , laquale in 
duceildiJpregiodiDìo; queflifono i gradi pi quali 
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deue cammaire chiunque defidera dannare al Cie 
lo* a quefiifi deue riuolger la nofira vedoua, et ap 
pigliandofi al primo , faccia, che >lbumiltà degli oc 
chi e del uolto babbia à dar fegno deWbumiltà del 
cuor e, il quale è veduto fempre dal uiuo lume del 
gra?ifignore;dopoiJpre^andoilfouerchio rifo,e 
V immoderate allegre^ .contrarie al fiato di ue- 
doua fconfolata,vfi la modefiia degna di lei: e paf- 
fando al ter^o,nefuoi ragionamenti ancor cbebo 
nejliethonorativfi poche parole, e quelle frano 
dette con uoce dimejfa,non ftrepitante, e fpiace- 
uole a chi lafcolta , e biafmeuole prejjb à giudi- 
ci 0 fi . e giunta al quarto non parli mai fe non e 
addimandata,e taccia quelle cofe che in fe hanno 
punto di iattanze di vanagloria: dopoi oltra paf 
fando,offerui quelle regole communi nelle fue ope 
rationi;che dall'altre ojferuate fono offendo giufie 
e conformi alla fupern a uolontà,non fi cimando 
d'innouare alcuna cofa,p parer più scita dell'altre: 
& arriuando al fefio grado y credi e confeffiperbu 
miltà di effer inferiore à tutte l'altre, non defidera 
do punto di effer à quelle prepofia in alcuna cofa: 
dopoi iflimi fefieffa indegna creatura,et in tutte le j 
cofe non prefumendo di fe tanto che fi uoglia chia I 
mare atta alle grandi operationi,e quindi uenendo 
alla cofideratioe de fuoi errori, humilmete fe ne co 
feffi colpeuole , e Sbobbia quel dolor e, eh e di ha A 
uer è tenuta,nelle cofe afr re e malageuoli,che im- 
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pofie le feranno,dimojlri partenza in ubidire à chi 
di ubidire fera tenuta.-etal Decimo grado arriuan 
do,à [noi maggiori diche fiato fi fìano humilmente 
rbidifca,effendo cofi tenuta difare,ptr diuina,<& 
humana legge, Dapoi non fta sludioja di adimpire 
ognifua uolontà,ma tjfamini molto bene a che fi- 
ne quella tende ,fe può effer dannofo onero vtile 
alla Ipropria falute: finalmente giunta all'ultimo 
gradoni maggior fuo fludiofia di temer il grande 
Iddio, e di hauer a cuore tutti ifuoi feetti , poiché 
quinci dipende la falute di lei , à quefii gradi uelo- 
cemete s'apprcfjijmaginandofì, che quefia fia una 
ficaia fimileà quella di lacob per Diuin uoler da 
lui ueduta,nellaquale quel fianto Tatriarcha ue- 
. deaafcendere e difendergli angioli del Cielo, per 
quefia hanno à eliminare gli angioli terreni ,per far 
fi poi eternamente celefii,' giunti che feranno alla 
Tatria de Beati:preghi dunque humilmente la no- 
fira vedoua, dipoter caminare per coft honorati 
gradi, hauendo voi Signora prudentiffima ,fcorta 
cofi fedele , cofi faggia come fete , la quale comin- 
ciando dal primo grado per tutti caminate tanto 
drittamente , q uanto fi ricerca per arriuare dopo 
il breue camino à qnell ampia Città dell anime 
Beate ,nellaqualefen t ^a dubio feretecon fomma 
allegrerà raccolt azoiche cofi certa uia,cofi cara 
à quel eterno Signore ri hauete eletta, perfeuera- 
te adunque e la (peranno, del celefle ripofo feemi 
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Della Charità della vedoua. 
Rapitolo. X. 

I 0 n tutto y rfo Ihuomo doppo 
thonore e la ^iueren^a debita 
al grande Iddio > a nuli' altra 
cofa in quefla uita fìapiù tenu- 
to y chedgiouare all' altr % huo- 
IHj moyper effer tale la uolonta di 
effoDio, e della 7\f atura medefima; nondimeno 
[cordando/i del giufio uolcr altrui , ed* ogni legge 
naturale, attende per il più folamente à propri] 
commodi yfen^a mirar punto albifogno di quii Imo 
mo y tanto per natura a lui congiunto 3 à cui gio- 
vare con ogni fludio & opra deue fe non per al- 
tro , almeno per effer animale della medeftma fpe- 
eie, co tutto che fappia che in nuli altra cofa tanto 
fi mofira ubidiente alla natura , quanto fa con be 
neficiogiouando à quello ; il che altronde nonderi 
uafe non per effer morta ne gli hmnani petti quel 
la charità , diche contìnuamente arder deurebbe- 
no 3 uiuendo in quelli l'ingorda auaritia , laqua- 
le tanto meno regnar deurebbe in danno del prof 
fìmoy quanto più fu liberale del proprio fangue il 
figlio dell eterno padre y à beneficio dellaua- 
Ya 3 & ingrata natura humana ; il quale dimo- 
Jirandoft chiaro, e [ingoiare y effem pio diammi- 
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randa carità con l'innocente fuauita , vuoile da 
morte eterna liberare chi di quella grauemente 
errando,? huu e a fatto degno ; e pure ingratijfimo 
l y huomo>potendo liberare vrihuomo con picchia 
quantità di quebeni>ch'ègli da Dio per difyenfarc, 
non per tener chiufupoffiede, indegno miniflro mo- 
fltandofi ; apporta più tofio diuedcr morire le me 
bra di Cbriflo,che mouerfi à fouenir quelle del ne- 
cejjario notrimento, onde per terminare cofìgraue 
err or endice il liberalismo Signoreschi bauerà del 
lefoflan^e di queflo mondo, e uedrà il fuo fratello 
hauefdi quelle bifogno,non lo fouenendo y non po- 
trà direbbe la carità di Dio fta in lui, ejjendo temi 
to di porre la uit a propria per il fuo projjìmo ; ha 
pofio Iddio i ricchi in quefia uita,perche hauejfero 
àfare l'ufficio di banchieri,à quali manda Iddio i 
pouerelli amici fuoi con la facra lettera dell'Euan 
gelio, dicedo loro, tutto cioche darete àquefli miei* 
fera dato a me, promettendo loro una grandiffima 
ufuraconde ben diffe il fauio,che colui da ad ufura 
al fupremo fignore,ilqualc ha mifericordia de po- 
ueri : dice queflo Signore, da a quefti miei parte 
di quell'io ho donato à te, e coflituifci me tuo de 
bitore , in vece di quefle cofe temporali ti prò- 
metto cofe eterne ; come effer può che le mani 
de ricchi non fi mouino a far queftufura y 
effendone ricercati co fi benignamente , e con 
fi larga promeffa , che non può gi amai venir^ 
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meno offendo fatta dalla lingua dcll'iflejfauerità; 
quefla charità ucrfo il proffimo è di tanta uirtàap 
prejjo Iddio, di egli fi contenta, che Uberi ì anime 
dal peccato,? dalla morte:onde dice ^goflino,che 
lelemofma è il fecondo battefmo, e perche niffuno 
e ferina peccato, cofx come l'acqua (fogne il fuoco, 
coftlelemofim ammorba Upcccato,tanta è lafor 
%a della mifericordia uerfo il proffimo, la quale al 
Ihora è veramente perfetta, quando da fe fi moue, 
fen^a ajpettare (TeJJer pregata dal pouerel digiu- 
no, non effendo intiera quella pietà, la quale è de- 
fiata dalle preghiere altrui . Beati tre , e quattro 
uolte fono quelli , che fouengono con beneficio a 
mi) eri, ìmp croche dal benigno Iddio fono tratti da 
ognimiferia, e liberati da ogni periglio: però dicea 
Hierolamo Santo j non mi raccordo d'bauermai 
letto, ch'alcuno fta morto di morte uiolenta,il qua 
le in mta uolentieri effercitaffe l'opere della chari- 
tà; Velemofia è tanto amica à Dio , che facilmente 
può da lui impetrare ogni dono di gratie : quefla 
feioglic i legami del peccato, ammorba il fuoco di 
quello, fi fa aprir le porte, del Cclefie \egno,que- 
fla è quella, che ha da far pronunciare nel giorno 
del tremendo giudicio quella Diuina fenten%a,la 
quale dirà, venite Benedetti del mio Tadre alpof- 
feffo eterno del\egno,àuoi defiinato dall' origine 
del mondo ; per uirtù di quefla ficuriffima feorta, 
o^rì anima chrifliana fi deue afaticare di andar à 
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udire co fi grata , co fi fauoreuole fomenta , alla 
quale inuitano la nofira uedoua nobile, e riccha, a 
cui ha donato Iddio molte terrene fiottante pa- 
rimente ogrì altra , che non tanta copia di quelle 
poJfiede,imperoche nijfuno è ifeufato dalla elemofi 
na. Dice *Ambrofio,il foldat o y V agricoltore jlp o~ 
ueroy il ricbo,tuttivniucrfalmente fono chiamati 
à.quellajOgrivno è tenuto d far parte di quanto 
gode àgli amici di ChriHo .-però la uedoua- d' ogni 
ttato deue concorrer fecondo il poter fuo d q ne- 
tta fanta elemofina, perche fu /òpra tutte lodata, 
dal Signor e .quella uedoua pouer ella,la quale ha- 
uea offerto /blamente dui piccioli denari,, nella 
quale dimoslrò egli apertamente , che nijfuno per 
cagione della pouertd s'haueffe da ritirare dall' e- 
lemofina, uergognandofi de dar poco , imperoche 
egli non ricerca gli doni pretto fi, ma l'odore della 
fede mandato a lui dagli altari de no Ari cuori,ac- 
cefi di charitd, e Jpirati dagli affetti delle r eligio fe 
menti, per la qual cofa dicea ^tmbrofio, d uedoua 
donna,non andar mai nel cojpetto del Signor e,uo- 
ta di mifericordia,difede,e di castità : uoleua Tao 
lo, che fi- a l altre conditioni della uerauedoua,ha 
uejfelei ejfercitataluna,e l'altra elemofina, cioè 
Jpirituale,e corporale,lo dimoslrò , dicendo, s'ella 
1 haurd dato albergo agli amici di Chrislo, s'haurà 
' fomminittrato agli afflitti,e fconfolati, quanto il 
bifogno loro haurd ricercato, perciò ogn'vna , che 
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di nera uedoua il nome brama, fi dette nell'vna e 
nell'altra elemofina esercitare, e fra lumi* opere 
della cbarità rifcuoter i caprini ,èdi grandiffmo 
merito appo nostro Signore, dìcea HieroL Santo, 
à quella nobile uedoua , figliuola y niffuna donna, 
che non cono/ce il fecondo matrimonio , ha da te- 
mere Ubi fogno delle cofe terrene, però il tuo sin 
dio fia di rifcuoter molte uirginelle,per introdurle 
nella cafa dell altijfimo I{e, raccogliendo leuedo- 
uehonesie, e continenti, le quali habbiano pofcia 
à Stare fra le rofc de uergini, e de martiri, come 
odorate uiole, inguifatale delie fare la noilra tic 
dona richa,è nobile, bauendo il poter di farlo , ri- 
fcotendo quelle uerginellepouer e ,cioè liberando- 
le dalle mani del mòdo federato , dalla importuna 
e sfrenata libidine , e dal rapace nimico di noSlra 
natura, parimente deue fare ielle uedouepouere, 
fouenendo loro con tutte le fuefor^c, f conferuar 
le nello fiato della finta castità, acciò con quelle 
regnando in Cielo, babbia da goder la rkcha mer- 
cede dì opra cofi fanta, conuenientc ad ogni rkcha 
matrona, di cui parlando HieroL Santo, dice ,fe 
Taolo iXposi. uuole, che le uedouepouere, egio- 
ueni, purché fané fieno habbiano à Liuorare cole 
proprie mani, fche la chiefa non fia aggrauata , e 
pche le uecchie e deboli uedoue fiano foftètate,coe 
fi potrà ifeufarc quella uedoua , la quale tato abo 
da de tutti i beni,e che pud sominifixare al hi fogno 
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depoucri, e con te riche^e far/i amie , che l'hab- 
biano a raccoglier in quell'eterno albergo : io per 
me non trono luogo difeufatione : 0 grande auari- 
tia delle moderne riche uedoue, 0 grande & injejfa 
bilebarità dell' antiche , fi uidein (lucila uedoua 
Sarettana,chenon hauea onde notrir fe fleffa, e 1 
proprij figli, nondimeno da ad Helia Trofeta, tut 
to ciò che di notrimcnto hauea in c afa, preponen- 
do la fame del Trofeta alla uita di quelli* & alla 
propri abolendo più tojìo perder quella,che l'ele- 
mofina : Beata uer amente qucllaucdoua* dal cui 
albergo mai non fi parte ilpouerel di Dio col feno 
noto deWelemofina, Onde dicea Hierolamo à quel 
la richa verginella, fa che alla tua menfa fempre 
fiano poueri, epelegrini, che accettando quelli* tu 
uerrai à far conuito à Chrijio:per cofi nobilSig.do 
urebbe fempre effer preparatala mefa della nojìra 
xicchauedoua, imitandolo nelle perfone de fuoi 
pouerelli. Horaperche l'clemofina spirituale de- 
fiderata dair*Apoft+ nella uer a uedoua, è di gran- 
di/fimo merito * decorreremo alquanto fopra di 
quella. Sette dunque fono i generi deWelemofina 
fpirituale, il primo de quali], è linfegnare à quelli, 
che non famose che deW altrui inflruttione hanno 
bifogno. il fecondo è il dar e fedel configlio à quel 
li, che per alcuna lorcofa fono di mente dubiofi. 
il ter^o è il dare conueniente cofolatione à quelli* 
chedatrauagli* che feco apporta l'humana vita 
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fono opprejji. il quarto è correggerle riprender co 
fraterna charità gli erranti , e che ne gli errori 
vanno per generando, il quinto molto fruttuofo,è 
il rimetter l'ingiurie y e l'offcfe rie c uu te . il fefio è 
il fopportar conpatien^a , e charità quelli, che 
per loro infirmità, 0 trauaglici fono di qualche 
granchi, ti fettimo & ultimo , è il porger ora- 
tionià no/Ir 0 Signore, à beneficio altrui. Sopra 
quefte forti di fp ir it naie elemo fina , lauedouano 
fira chriftiana nobile e prudente fi deuc efferata 
re, pregando noftro Signore, che per ciò fare fap- 
plifca ad ogni difetto di lei, e rominciando dal pri- 
mo genere, fc uedrà chenergine ò uedoua, ò don- 
na d'altro flato , per effer fuòri dell' bonefta e drit 
ta uia , haurà bifogno di effer ammaefirata, deue 
lei con quel fenno, che le hà donato noftro Signo- 
re, incamìnarla nella ftrada uirtuofa,accioche per 
propria ignoran7^a,pià che per maluagità di natu- 
ra, non trabocchi in qualche perniciofo errore; 
queftoinfegna ilTrofeta , dicendo , infegnate agli 
ignoranti liberamente, e il fauio dicendo, le labra 
dell' huomo giufìo ammaeftr ano molti . £ fc pari- 
mente alcun' altra, dubiofa ne fuoi particolari af- 
fari, haurà bifogno di configlio , per poter fi rijfoti 
ucr all'operationc, & al fine di quelli, fin doue fi 
eftende il poter, e faper fuo, non manchi diprejlàr- 
leil fedel configlio , alche l' ejfort a il Sapicntiffi- 
mo degli huomini, fa,dice egli , che tu ordini y in te 



tcch J 7« 



Cor* i» 



78 ; OR MA ME N T I DELLA 



Mot- I *• 



JBrr/. io. 



fieffo un cuore di ottimo configlio, perche V anima 
dtWbuomo giufto annuntia JpeJJe uolte il uero. 
Dapoi habbia fempre preparata la linguale la ma 
no, per confolar quelle, che da qualche noiofo af- 
fanno fer anno perturbate, penfando fempre à fia 
to inferiore al fuo, e che quando piace ff e alla Di- 
urna Maefià, potrebbe cader nel mede/imo, però 
non fia negligente nelle confolationi dell'afflitte 
donne, con tutto che fconfolata fia, ilche con l'ef- 
fempio di fe fleffo, infegna Taolo, dicendo, defide- 
ramo uenir d uoi,per confo larui, e/fendo cofi gra- 
utmente opprcjji: ma fopra tutto ueggendo uergi- 
ne,o uedoua ,0 donna d'altro fiato minacciar & 
accennar di cadere in qualche errore, degno di 
biafmo,e di pena, faccia ogni opra per ritrarnela, 
0 pur effcndoui caduta, non refii £ affaticar fi , 
perche non perfeueri in error tale* facendo quan 
to vuole la uera charità, & infegna l' Euange- 
lica uerità,dicendo fe pecca il tuo fratello ripren 
dilo fra te, e lui, e parimente Taolo dicendo , ri- 
prendi arditamente quelli che peccano , accioche 
gli altri habbiano timore nel peccare . Dopois'ha 
uràlanofira uedoua riceuuto alcuna ingiuria di 
parole, ò fatti,contra la fua per fona , ò»quella del 
marito, ò d'altri in alcun modo a fe congiunti, fi di 
(ponga di rimitterla benignamente nelle mani di 
Dio,fcacciando in tutto dall'animo fuo ogni defio 
di ucndett a, ilche infegna il Sauio , dicendo non t e 
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raccordare nelle ingiurile haurairiceuute y e Tao 
lo, dicendo, non rendete mal per male y ma col be- 
?ie a bancate e fuperate limale y il che deue fare 
allegramente, poiché il grande Iddio ha tolto fio- 
fra di fe il carico della uendetta, dicendo la uen- 
detta è m\a> & io la farò come fi deue ultima- 
mente fi sforai di tolerare con patien-ra , e chari- 
tà quelliyche di qualche graue^a le fono,ponen- 
dofi nel fiato loro,gouernandoJi fe non con altro, 
almeno con la legge di Tritura, penfandoche il 
medesimo defiderarebbe nella pcrfonapropria,tan 
tq più che acid è inuitatada Taolo y dicendo , la 
partenza è neceffaria à noi y accioche facendo la 
uolontà di nofiro Signor e,habbiate à riportare il 
frutto delle proìmjfioni, à uoi fatte . 

Hor dunque à tutte quefie forti di elemofma 
fpiritualc,oltra la corporale , fi deue molto bene 
preparare la nofira uedoua y prudÌte y e nobile y ucg 
gendo quanta utilità al pr o/firn o y J apendo quanto 
beneficio faccia à fe fieffa, e quanto piacer n'bab- 
bia il liberali/fimo Iddio , hauendo innanzi cofi 
chiaro effempio y come fete uoi y prudentijjìma Si- 
gnora y la quale con la mano y e con l'intelletto 
neramente Diuino,non manchate di fouenire apo 
neri bifognoft dell'vna,e dell'altra elemosina, fom 
minifirando à quelli fecondo le for^e uofire, i be- 
ni che di fortuna fi chiamano, e che da uoi come di 
Diomimfira y fono disenfiti parimente i doni del 
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uoftro alti/fimo intelletto: à molti di tanta utilità, 
auoiditanta gloria apportatore : chiamate noi 
fleffa felice, poiché cofi allattatura ubidiente, 
coft offeruante del Diuin uolcre m dimoflrate,però 
affettate larga & incorrutibil mercede . 

Del Digiuno della vedoua, Cap. X I. 

I^corche habbiamo alquanto 
di [opra ragionato dell' aftinen^a , 
eli alla uedoua fi conuicne, nondi- 
meno è neccjjario ragionare del di- 
giuno ancora , Uguale è vnatto molto fruttuofo 
di effa afiinen^a , e tanto maggiormente quanto 
ch'egli fi è ueduto in quelle antiche famofe uedo- 
ue, ^nna, e ludit, oltra l'altre molte loro giufie 
operationi, mercè le quali fi fono fatte fmgolari 
cjfempi fra l'honefie e fante uedoue : à qucflo di- 
giuno particolarmente deue la nofira uedouapre 
parare il corpo, e l'anima, difponendofì al perfetto 
digiuno, cioè de cibi, e de mondani errori, uero è, 
che il debito digiuno corporale off eruato ,e fatto 
come fi ricerca, cioè accompagnato dall' clcmofi- 
na, e dall' oratone, è principio, e radice dell'altro, 
p oi che egli ha uir tu di reprimer ogni uitio, inal- 
bando le menti alla cont empianone di Dio , e do- 
nando grandiffimà uirtà,con molto premio ygrato 
all'ani me* de gli errori digiune ; però chiama il 
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grande Iddio alla couerfione, dicendo, uolgeteuià 
me con tutto il uosìro cuòre con digiuno , e con 
piantoià quesla Diuina uoce,mouafi la fconfola- 
ta nosìra uedouaSe brama di trouarela ucra me 
dicinade fuoi grani mali , tanto più che dalla fa- 
mofa Itidit è imitata a cofi fare ^dicendo clla 3 fape 
te y che Iddio eff audir a le uoslre preghiere > fe ui 
fermar et e perfcucr arido tic digiunile nelle orazio- 
ni 3 nel cofpetto di quello > e uolendo dimostrare 
bumiltà al mondo >& a Dio, domando l'altererà 
della mente, come di fare è tenuta , prendi queslo 
rimedio (ingoiare dal Trofeta Dauit ,c om'egli di- 
jnoHr addicendo, col digiuno io rendeua humile la 
nima mia:epoi che egli ha forila di purgare la me 
te da ogni men degno penfiero j e d'inalbare l'in- 
telletto jdifottoporre la carne allo Jpirito, di ren- 
der il core contrito, e di ftegner le fiamme della li 
Udinese d'infiammare il lume della caìlitade, non 
abbandoni mai tanta uirtù ,douendo la mente di 
lei effer fempre libera da ogni uano penfiero , da 
ogni ingiurio defto, per poter fermarfi nelle Diui- 
ne contemplatali: il fuo intelletto deue effer leua 
to da terra al^andofi alla confidcratione del fa- 
cro jpofo Celeììe,tl corpo di lei deue effer fotto- 
poHo all'anima , accioche l'rnoe l'altro non fia 
fottopoHo al Demonio ,il fuo core deue effer con- 
trito 3 & humile, accio di nono non torni à paffati 
err ori £ ardore della li bidine deue effer in leijpen- 
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to , acciò non fia eternamente infiammata da gli 
eterni fuochi : il lume della caflità deuc fempre ef- 
fer in lei chiaro , per poter apparir chiari ffima nel 
cojpetto del maggior Jpofo, fe tutto ciò può fare> 
mediante il digiuno, uorrà ellaper uilc è corrutti- 
bil ciboypriuarfi de* frutti dcW eterna uita f 1 Dieta 
Hierolamo Santo, à uedoua honefia,e nobile par- 
lando , la uedoua , la quale ha finito di piacere al 
marito,non ha più che fare,fenon oprare, che l'in- 
fiammate faette del Demonio ,fiano (pente col ri- 
gore del digiuno, e delle uigilie, le faette del Demo 
ìlio fi può dire che fiano le prauifuggeflioni di quel 
lo, con le quali tenta molte uolte di fare , che Iho- 
nefte uedoue,lafciando Phoncflo efantopropoftto, 
habbiano à precipitare la loro tanto degna caflità. 
Quefle faette ardenti fono ancora gli incentivi 
della carne mifera,e frale,deflatifouente per opra 
di tanto nimico, ma Iddio benedetto, bramofo deU 
l'humana falute ,ha ritrouato contra di lui armi 
cofi forti,come è neramente il digiuno, il quale fu 
da lui dopò lintrodutione deWhuomo nel Taradi- 
fo ordinato,e fe da quel primo erranteTadrefoffe 
fiato offeruato , non cadeua egli da tanta felicità, 
ne facea cader noi in tante miferie • V anima dun- 
que della uedoua gioitene, fottopofta à molte infir- 
mitela queflo rimedio (jnrituale 3 che da quelle la 
rende ficura,efepur inferma ferà diuenuta,uolèdo 
lo ufare come fi ricerca , fana come prima la rède. 
' La 
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La una degli ajiincnti y ede frequentanti il digiu- 
no ( chi ben uipcnj'a ) s'accoda alla uita degli .An- 
gioli^ quali fen^aguflare altro ciboyfìpafcono di 
quellainfinita gloria , vip ofta nella fruì tione della 
Diuina ejfen^cofi l'anima d'honesia uedoua di- 
giuna degli erroriychc uiue in corpo digiuno del ci 
bo materiale y per lo più fipafccdelle Diuine con- 
templationi: Onde ben diffe Chrifofi. che il digiu- 
nante è quaft ^ingioio, chi è che non deftderi que- 
fio cofi uago ethonorato nome dì àngiolo y che\nun 
tio vuol dire dell'eterno Signore? il digiunante an- 
nuntia ali 'anima propria bumiltd y cafiità y libertà 
da ogni me lecito desiderio >pace 3 tràquilità>et in so 
ma l'eterna felicità. Ejfendo che il digiuno è la mor 
te della colpa y la mina de i delitti, il fondamento 
della cafiità M radice della gratia: onde con quefto 
grado cofi fìcuro finalmente s'arriua al fommo be 
ne y alquale bramando d' arriuare la uedoua no- 
flra, dia cofi pregiato notrimento all' anim alquan- 
to è il digiuno del c or po y auer tendo y che non fola- 
mente digiuni la gola da i cibi* ma digiuninogli 
occhi anchora da curio fi fguardi y digiunino gli orec 
chi dalle fauole dalle meriT^ogne y da romori> e 
dall' ociofe parole, digiuni la lingua dalle detrat- 
tioni, e dalle mormorationi : digiunino le mani 
dagli ociofì fegni y e da tutte le ingiù/le operatio- 
nij che da quelle poffono effer commeffema fopra 
tutti digiuni l'anima da uani penfieri y & ingiufli 
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defiri y e della propria uolontà , leuando à quella il 
fienose ponendolo in mano della parte ragionato-* 
le . Queflo è il nero digiuno y che deftderamo nella 
uedouanoflra y alla quale raccordamo in qttcfi* al- 
tra maniera il digiuno y cioè da ogni peccato y non 
pigliado alcun cibo di malicia, fuggendo il pane 
del piacere y non permettendo di cjfer.fcaldata 
dal uino di luffuria, aHenendofi dalle praue ope- 
rationi, contenendo^ da ragionamenti indegni y e 
da pensieri illeciti y ma fapp.ia y chè, il digiuno cor- 
poraledeue ejfer accompagnato dalla elemo fina y 
fen^a la quale y non è di molta utilità y la onde di- 
cea quel Santo pontefice y checofa è più efficace del 
digiuno, per l'ojferuan^a del quale y s'appreffa- 
moà Dio, e facendo refifien^a al Demonio y fupe- 
ramo tutti i uitij y effendo fempre flato il digiuno 
cibo della uirtù y ma perche col digiuno [claman- 
te non fi acquiftala falute dell' anime y con quello 
s'ha d'accompagnare la mifericordiauerfo ipo- 
ueri;tutto ciò che da noi è tolto al piacer e y ftajpe- 
fo per la uirtù y di modo che l'attinenza nofira fia 
cibo de poueri affaticandoci nelle difefe delle po- 
uere uedoue y studiando ali* utilità de pupilli y alle 
confolationi de gli afflitti y alla pace de nemici y 
dando albergo a pelegr ini aiutando gli opprc(fi y 
dando rimedi] agli infermi, accioebe con le giuste 
fatiche offerendo ciafeuno all'autor de tutti i be- 
ni cofi degno facrificio di pietà y poffi hauer d i 
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quello il premio del Celesle \egno pingui fa tale* 
digiunando la noftra uedoua nobile, e ricba , uer- 
rà à farfi in tutto àngiolo terreno, che più di Ce 
lefle cibo, che di materiale notrimento fipafcerd, 
coHjpeme fìcnra di ritrouarfi a quella eterna men 
fa colfommoffrofo Celefie,comeragioneuolmente 
fi può creder di noi prudentiffima Signora, offer- 
uantein tutto dellvno e l'altro digiuno , con tutti 
queimodiycl)àpunto fi ricercano , di modo 
che digiunando il corpo , e l'anima in 
quella breue uia de pelcgrini 
mortali jperar potete, che 
giunta al fine di quel 
la,l' uno e l al- 
tro hab~ 

i uiuer eternamente delibo 
£ infinita gloria* 



Ornamenti della 



lfid.etim* 
libr. é. 



Luci*. 



M Thef. 




Dell* oratione della vedoua* 
Cap. XII. 

0 i c h e della elemofinae del digiu- 
no jn quel modo migliore* e più ordi- 
natole per noi è JLtto po/fibile hab- 
biam ragionato >nccef]ariamente del- 
l' or atione alquanto ragionar *douemo poiché di 
modo Manno infume* che pare che feparatenon 
peffino fare . Ondel elenio fina 3 e il digiuno fono 
chiamate le due ali* per la cui uirtà /' oratione 
drittamente fe4ie uola al Cielo * per la qualcofa 
quel giuftiffimo padre raccordando l'rno e l'altro 
al figliuolo dicea* egli è molto meglio perfeuerare 
in queSle operationi * che il conferuarfi un gran- 
diffmo thefoto * quèjìa oratione è di tanta uirtù* 
tanto gioueuole T che Iddio brame fo di noftra fa- 
Iute* ci dice per leuangelica uerità * bifogna pre- 
gar fempre * e non ceffar mai : dopò lui Taolo* di- 
cendo* fempre raUegrateui * pregate fenica alcu- 
na intermijfione * in tutte le cofe rendete gratky 
_ Terche quefla è la uolontà di Dio in tutti uoi>& il 

I mede fimo yuoglio* che gli buomini preghino in ogni 
luogo* aliando al Cielo le pure * e non macchiate 
* mani* fen^a ira* e fen^a difeordia* fimilmcntele 
donne in habito honeflo*con uergogna, e fobrietà 3 
non con uefled'oro y o di gemme fr e giate* non coi^ % 

capelli 
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capelli inanellati ,ma fecondo che fi contitene alle 
donne pudiche, promettendo pietà per l'opre buo- 
ne. Che molto uaglia l'orationeda perfonagiuHa 

10 dimoftra vn 9 altro *Apoft. dicendo, Helia era 
huovio fintile ànoi 3 patibile, e mortale , e pregò, 
che non pioueffe [opra la terra , e cofi au ernie per 
Jpatìo di tre anni , e me^o : nouamentc pregando, 

11 Cielo diede la pioggia, e la terra il frutto ; fi uide 
in Diofe , il quale alando le mani], e pregando per 
la uittoria del fuopopulo, quello uinct a, feabb af- 
fando le mani cejfaua dall' or atione , egli era pofto 
in fuga , e uinto . La uirtù deWoratione dimoftra 
Hierolamo Santo, dicendo, mentre fiamo nel pre- 
fitte fecolo,cipofftamo aiutare à uicenda l'un Val 
tro con le orationi,perche giunti che feremo dinan 

al Tribunal di Cbrisìo , ne Iob ne Daniele , ne 
Ts{oe,potrano pregare per alcuno, nebifogna fer 
marfi tu queft'una cofei, coni alcuni imprudente- 
mente faìtno, dicendo che non fono effauditi ,ilche 
Iddio fa con fommaprouiden^a , imperoche molte 
uolte s'egli non effaudifee fecondo lauolontà,effau 
difee fecondo la fallite di chi prega, come quello, 
che uede,e fa molto bene, il fine di tutte le cofeMa 
perche pofjìamo di cofa tanto importante con qual 
che ordine ragionare, per inSlruttionc della noftra 
ucdoua ,uedremo prima a chi fi dee fare l'oratioe, 
dopoife in quella determinatamvte fi dette addimi 
dar alcuna cofa,efe cofe tpali divtadar fta lecito, 
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e Jèper altri e per i nemici fi deue fare oratione, 
dopoifc l y oratione deue efferuocale, e finalmente 
quanta attentione ricerchi . Hor dunque comin- 
ciando dal primo capo, dico che V oratione fi porge 
a Dio, come a quello ,che folamente la può adim- 
pire 3 perche douendo ella effer ordinata aW acqui- 
no della gratia, e della gloria , le quali da lui folo 
pojfono effer donatela lui deue effer fatta V oratio 
ne, ma fi fa pur anco agli àngioli, e agli huomi- 
ni Santi, non già perche col me^o loro. Iddio hab- 
bia a conofcer idefiderij nostri, e le nosìre diman- 
derà acciocheper la uirtà delle preghiere e meri 
ti loro habbia da fortir e il defiderato effetto. *Al 
grande Iddio dunque,alla Beata uegine,agli *Aiìr- 
gioli, à Santi amici di lui fi porge l oratione, onde 
dice a Giouanni nel libro delle reuelationi> le ora- 
tioniper mano dell'angiolo fono afcefenclcojfiet 
to di Dio , e in Iob, fi legge , chiamale ti è chi ti ri- 
fionda, e uolgiti ad alcuno de Santi, quanto poi 
al dimandar determinatamente alcuna cofa,dico, 
che fono alcuni beni i quali pojfono hauer tristo fi 
ne,e de quali Ihuomo fi può feruire minala par- 
te, come ricbe?ge,bonori,e cofe tali, onde fi ucdc 
che le richeige fono la mina de molti, e parimen- 
te gli honori. Sono alcun' altri beni, de quali l'huo 
mo non fi può malamente feruire , perche cattiuo 
fine non poffono apportare , e queìii fono i beni 
mediante i quali fiamo beatificati , e per uirtà de 

quali 
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quali meritiamo la beatitudine y e quefti ajfoluta- 
tamente fi poffono addimandare à Dio y -perche ad 
dimandando cofe pertinenti alla falute y confor- 
me rendemo la noftra alla volontà di Dio y perche 
come dice Taolo egli vorebbe y che tutti fi faluafe 
ro.Dehcni temporali y dico che di quelle cofe fi può 
pregare, le quali poffono lecitamente defiderarfi y e 
perche lecitamente fi defiderano i beni temporali, 
di quelli fe ne può pregare il fommo datore de tutti 
e beni y ma perche non fi potino defìderare princi- 
palmente per hauer a ordinare in quelli il no- 
firo fine , ma per vrì aiuto , per cui poffiamo 
incamiciarci al fommo bene y in quanto che per 
quelli la uita corporale è fomentata y e in quanto 
organicamente feruono all' opcrationivirtuofe y pe 
rò à Dio fi deono addimandare non come princi- 
palmente da noi defiderati,ma come ordinati al fu 
premo bene, e in quanto pojfono ejfer gioueuoli 
alla no flr a falute > onde nell'or atione di quelli bi 
fogna humilmente rimetterfi nel prudentifjìmo uo 
ler di Dio ^pregandolo che ci effaudifca nona uo- 
lontà y maad utilità noftra: in guifa tale fi pojfono 
defìderare e adimmadare;il che fece pur anco infe 
guado a noi altri il fauio y mentre dijfe dammi (Si- 
gnor) le cofe necejfarie folamete al uiuer mio . del 
ioratione poi feper altri fi deue fare y riJpodo y che 
quelle cofe douemo y pregando y addimandar e y che 
douemo desiderare y douendo defìderare il bene 
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non folo per noi ma per altri ancora y ricerca lyio 
coft la charità douemoper altri arie or a pregare on 
de dice l'^Apofiolo pregate auicenda l'uno per l'al- 
tro accio fiate faui y e Cbrifoflomo dice che la necef 
fità sforma ognuno y cbe preghi per [e sìeffo y ela eba 
rità ricerca y chefiprieghip ilproffimo y ma è molto 
più grata quella oratione, lacuale è lodata dalla 
charità che quella che è inuiata dalla neceffità y fc 
per gli amici pregar fi deue y dico che il pregare per 
altri e opera di charità y come fi è detto y onde in 
quel modoyche fiamo tenuti ad amare li nemici* fia 
mo tenuti a pregare per quelli y amar gli nemici y 
generalmente però y è di preceto y ma non faccial- 
mente fe y non in quanto alla preparatone del 
tanimo y cioè deue l'huomo ejfer preparato ad 
amar l'inimico fpecialmete y e ad aiutarlo ì articolo 
di ncceffità y ouer s'egli addimandaffe perdono, ma 
amar ajfolut amente e jpecialmente l'inimico e aiu 
tarlo y è opera di per fettione y fimilmente dunque 
è di neceffità che nelle communi orationi y che ft fan 
no per gli altri fiano inclufigli nimici y ma il pregar 
jpecialmente f loro y è opera di per fettione y non di 
neceffità 3 fe non in qualche cafo jpeciale:fe l'oratio 
ne deue effe uocale y riJpondo y che l'oratione è di due 
forti commune y e fingolare y commune e quella, che 
\ da i minifiri della chiefa in per fona di tutto ilfopu 
lo fedele fi afferifee à Dio però bifogna y che quefia 
oratione fi manifesti à tutto il populo y per cui fi of\ 
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fcrifce il che no fi potrebbe fare fe no [offe uocale, 
la onde tantamente è fiato ordinato , che 1 miniflri 
della chiefa habbiano a enunciare quefle orationi 
con alta voce y accio a tutti fiano manifefieJL'oratio 
[ingoiare è quella,che fi ojferifce da [ingoiare e par 
ticoìar p[ona,che $[eop altri prega , quefia no ri- 
cerca neceffariamete la voce, no dimeno vis'aggiu 
ge p tre ragioni , primieramete $ eccitare la dcuo- 
tione interna ,mediat e la quale la mete dell'orante 
s'inalai à Dio,però in que(la oratione [ingoiare in- 
tanto fi deue vfare la voce > et altri [egni efleriori\, 
in quato poffono eccitare la mete, ma [e da quefiije 
gni 0 dalla voce la méte [offe diftrata ouero impedi 
tafi deue ccffare,e qucfio amene à quelli principal 
viete la mente de quali [en^a queflijegni è bafieuol 
mete pparata alla deuotione ; onde dice Dauitffe 
tariffe a te il cor mio, il mio volto ti pregò, e di^fn 
nadice il [acro atico teflo,cheparlaua nel [uo core 
la [ecoda ragione, fche all' oratione s'aggiuge la uo 
ce, è quafip render vn certo debito, accio che l'ho- 
mo [ernia Dìo nofolo co la mente, ma col corpo an 
cora,il che fi conuiene all' oratione particolarméte 
in quato è [atisf attoria vltimamcte fi aggiungeva 
vocep vna certa r^onan^a dall' anima al corpo p 
ilgrade affetto, onde dice il f [età fi è rallegrato il 
mio core, e la mia lingua ha dimofirata la mia alle 
gre^Z*. Quanto poi all' attcntione , [e ella ne- 
ceffarizmcnte nell'or atione fi ricerca, dico , che 
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necejfaria alcuna cofa in dui modi s'intende , pri- 
mieramente in quanto che per quella meglio e più 
commodamente s'arriua alfine , in quesio. modo 
l' attenzione neceffariamente fi ricerca neW orar- 
tione : necejfaria nel fecondo modo fi intende quel 
la cofa fenica laqualenon fi può confegurre il de- 
fiato fine , bora circa queflo modo quanto al meri 
to,& ali effetto non fi ricerca di ìiccejfità che l'at 
tentionc (ìa per tutta l'oratione, ma la forila e la 
virtù della prima intentione , con laquale la per- 
fona fi accofia all'orationc la rende tutta merito- 
ria, ma mancando quella prima intentione l'ora- 
tione non è ne meritoria ,ne impetratiua , perche 
Iddio non afcoltaquell' or atione alla quale l'ora 
te ifiejfo non è intento : in quanto ancora l'oratio 
ne è vna jjdrituale refettione della mente di necef 
(ita in quella fi ricerca l'attentione , onde dice 
Taolo fc io prego con la lingua fola la mente mia 
e ferina frutto.Hor dunque da quefla breuc infirkt 
tione faprà la noHra uedoua incheguifa deue ora 
re, douendo lei per lo più effer occupata nelle fan 
te orationi, come infegna Hierolamo fanto à quel 
la vedoua dicendole], fa che le tue orationi fìano 
tanto Jpeffe, che le faette deperigliofi pcnfieri ò da ; 
quali fogliono effer per coffe lcgiouinette,con que\ 
Ho cofi faldo feudo fìano ributtate però no ceffi da 
questa font a or atione, nella quale addimanderà 
cofe conformi al voler di nojlro Signore ^accio 
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no le fia data la nipofta de figlioli di Zeicdeo, che 
de fidcY auano feder apprefjo Chriflo K(osìro Si- 
gnore ,à quali fu detto nofapete ciochc vi addima 
diate perche alle rolte come dice Taolo nonfape 
mo noi Heffi pregare come fi ricerca , ma chi uede 
i nojlri cuori , fa molto bene cloche defìderi lo 
fpirito y perche fecondo Iddio addimanda al mede 
fimo Taolo , il quale pregaua, che gli foffeleuato 

10 flimolo della carne, fù rijpofio tibafia la miagra 
tia:oltra di ciò auertifca ò che l'oratione fta confe 
de formata di charità , perche dice l'Euangelica 
•verità:tutto ciò, che addimadarete neU'oratione, 
credendo , vi fra dato. Dopoifia l'oratione fat- 
ta eoa grande humiltà,ondc dice la famofa Giudit 
fempre ti piacque fignor mio l'oratione de man- 
Jueti ,& humiltje Dauit parlando de Iddio diffe 
riguardò neWoratione degli humili; più oltra de- 
tte effer intiera quanto aW effetto dicea Dauit ho 
gridato con tutto ilmio core , però e/faudifeimi fi 
gnor mio,e il fapientiffimo fuo figlio dicea innanzi 
l'oratione prepara l'anima tua , accioche tu non 
fi a quafi vnhuomo chevoglia tentare Iddio, a qua 

11 fogiungcndo il contcmplatiuo Bernardo dice lo 
ratione burnite, fedele , [cruente , ajfettuofa fen 
*%a dubio penetrarà il Ciclo, onde è certo, che non 
ritornerà uota del? effetto desiderato ; di più l'o- 
ratione vuolcffer continua non lunga di parole > 
ch'anni di quelle noi effer breue, ma dico che voi 
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effer fatta in ogni tempo y onde dice l'Euangelica 
verità Hate vigilanti orando fempre > & in altro 
luoco , vigilando pregate / perche non fapete il 
tempo desinato : oltra di ciò ricerca loratione la 
\ feparatione dife Beffo y inebeguifa lo diremo ; di- 
ce l'Euangelica verità quando tu vorai orare > en- 
tra nella tua camera > e chiufa la porta , prega 
il tuo Signore , e il tuo padre di nafcoBo , &egli 
che di nafcoBo ti vede, t'afcoltcra molto bene; 
vuol dire il facro teslo,entra nelfecreto della tua 
mente , e chiufa la porta a nimici penfieri, prega , 
e porgi ioration tua al celcfle padre y lafeparatio 
ne dunque da fe flejfo fi fa refiringendo tutte le 
proprie virtù alla mente, e quella po/lia inalban- 
do à Dio > il che è perfettiffimo modo di orare: tut 
te quelle conditionifi sf or ci di offeruare la noflra 
vedoua nelle fue or ationi^e perche fappiagli effet 
ti dell or atione y prima intendi qualmente ha uirtu 1 
di piegare Iddio allhumana uolitntà 3 lo dimo- 
erà egli Beffo quando dice dimandate 3 che vi fe- 
ra dato y ogriuno > che addimanda riceue ,echi 
cerca ritroua y di più Voratione purga il pecca- 
to y onde il fauio diffey chi ama Iddio y pregherà 
per ipropriij peccati ? e fi aBenirà da quelli, e 
fera effaudito neWoratione: più oltra Voratione 
ha virtù difeacciare iDemonijylo dimofirò Chriflo, 
dicendo quella forte di {piriti immondi non fi fcac- 
ci afe nonperl'orat ione , e per il digiuno di pi ù re 
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fifte alle tentationi il mede/imo lo manifefia dicen- 
do egli vegbiate y e fregate per non entrar in tenta 
tione l'oratìone ancora èfaluberrimo rimedio con 
tra i trauaglijo dice Iddio per il profeta chiama- 
mi ne giorni delle tue tribulationi y et io te ne trarò 
faluo bauendo tante virtù, deurebke fempre la 
/confolata vedo uà effer occupata neWorationi , 
per ottener in parte almeno la libcratione de mol 
ti trauagliyà quali per lo più è fottopofta;ilcbe fa- 
cendo in ciucila maniera jebe fi ricerca y non è du- 
bio c bauendo la fua mente fempre riuolta al gran 
de Iddio no baurebbefor^a il fiero nimico di attra 
uerfarfi ne fuoi cafii dì fogni y le tètationi di quello 
non baurebbono poter di farla cader nelle mani e 
nelle voglie ingorde della sfrenata libidineme cef 
fi il femore di leufe ben co fi tofio come uorebbe y e 
come brama y nonfojfc effaudita y pche non douemo 
mai (predare 0 fiimarpoco le proprie orationi y p 
cbepgando bauemo quitto addimandiamo y o altra 
cofa molto migliore .-preghi dunque la noflra ve- 
doua comunemente bora f> fe Heffa y p la propria 
falutc y per l'anima del morto marito y horap gli a- 
mici c proffimi y p tuniuerfìtà de tutti e fedeli y eper 
la pace et vnione de principi cbrifiiai y fapedo che 
le orationi di lei come di pjònaboncfia y fono mol 
to efficaci apprcfjo nojiro Sig. habbia fempre dina 
%igli eterni ejfempi di quelle famofe vedoue *An„ 
na y e Giuditte quali gran parte della lor uita dijpe 
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fauono nelTorationi;e di voi ancora prudentiffima 
e F^eligiofìfjìma Signor a, laquale ogni voslro di- 
letto hauete poflo in fauellare,media?ite le uoflre 
continue orationi con lS{o$lro Signore, e in afcol 
tare le fue Dittine parole ,mentre occupate il vo- 
sironobiliflìmo intelletto nelle facre lettioni,di 
modo , che hauendo cinta l'anima vosìrd di due 
cofi falde mura ,vanij eranno certamente tutti gli 
ajfalti del nimico di nosìra natura, perfeuer andò 
Jperategloriofa vittoria e corona e trio/o eterno . 

Delle facre lettioni, che fi conuengono 
allavedoua. Op. XIII. 

SSET^JDO flato creato Ihuomo, 
accioche bauejje da conofeer il fom- 
mo Creatore , perche eternamen- 
te te poi goderlo doueffe, non ha man- 
chat o quel Benigno Signore di dargli infìeme il 
modo dipoter arriuareà tanta e fi alta cognitio 
ne, alla quale , mediante dui gradi principali egli 
commodamente arriua , e queslifono tutte le co- 
feda lui co tanta humana merauiglia create, e do 
pò quelle, le facre fcritture, dalle quali primiera- 
mente ueggiamo effa creatione di tutto luniuer- 
fo, e particolarmente deWhuomo, chepicciol mon 
do vien detto, degno di maggior confideratione,di 
più alta merauiglia, eh e tutte V altre cof è terrene 
in(ìeme:dopoiper quelle (t è manifefiato ilgrauif- 

fimo 
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fimo errore della prima difubidien^a di quel pri- 
mo errante padre, che col proprio fallo aggrauò 
in fe flejfo tutta la futura fucccffione che fiam noi 
miferi mortali jndi poi fi fcorge l'infinito amore del 
V eterno padre, in mandare l'unico fuo figliola pre 
der forma dihumililjìmo feruo, vefiendofi di quefta 
nofira terrena Spoglia, accioche Spargendo il pro- 
prio innocente /angue, con quello lauajfe l'antica 
colpa,e giuflificando Ihumanageneratione, lega- 
ta dal forte nodo del peccato, la togliejfe di mano 
al forte nimico dinoìlra natura,com' egli fece, mo 
fi r andò fi vbidiente alpietofo uoler del Clementi f- 
fimofuo eterno padre, e lS^osìro Signore , per la 
qual cofa reggendo noi tanta charità contra ogni 
ìioslro merito, e tanta bontà in q uel benigno Si- I 
gnor e cifentimo infiammare dal fuoco di fanto a- 
more verfo di quello , dopò questo amore fi sfor- 
iamo di feguitare quelle uirtuofe e fante opera- 
tioni, cbecipojfono fcorger al poffeffo , & alla 
fruitione di quel Jòmmo bene , di modo che fi può 
dire, che quelle fiacre e fante fcritturenonpur ci\ 
fono dirada , che ci mena à quell'alta cognitionc 
deluero Iddio , ma dritti/fimo calle e fida fcorta, 
che alla fruitione eterna di quello ci fcorge; io 
per me reputo vana ogn' altra cofa,tutte l'humane I 
faenze apò di quella,che quefie in fe contengono, I 
fi poffono dir e m'ombra ofcura preffo la chiara I 
verità , e fe altra ragione non vi fofje , bafiar deu I 
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rebbc ilfincyp?rilqudefc nobile (ìdeue chiama- 
re ale una, fcicn%ciy nobiliffima chiamar fi deue la 
fetenza di quelle , il cui fine è l'ultimo fine c il 
primo principio che è il fommo Dio: quàtofia il di 
letto quanta l'utilità , che quindi fi tragge , non $ 
mente che lo poffi comprender } non che lingua che^ 
efprimer.o mano cheferiuer lo poffare mitre inte^ 
tifiamo alle [acre Unioni Iddio fauclla conoi,cbi 
potrà dire y che è 'alto fuono delle Diuine parole nò 
arrechi incomprtftbile et Inefabile diletto ? di ma 
niera che qiiefto cofi dolce fuono penetrado detro 
aU" anime noflre, et efiedo da quello appreso come 
fi ricercalo è dubio che dirigono in modo [orde a 
tutti gli altri fuoni delle cofe terrene 3 che nulla 
fentendo, altro non [anno desiderare che quelfom 
mo benejn cuifolo s'aquifia l'humana uolutà e lu 
tilità poi chi dirà ch'infinita nonfia poiché nelle fa 
ere lèttioni fìritroua quel foauefiimolo che cifpro 
na all' opre giufle,efante,e parimente quclgagliar 
do fienose dall' ingiufie ci ritira,in quelle fi vede 
ilpremioypromeffo dalla Diurna noce à quelli che 
in quefia uia de pelegrini mortali caminano al 
fine di effa nel modo defidcrato dalla giuftifima 
volontà delfupremo Signore , datore dell'eter- 
na mercede;fi vede anco la pena defiinata à quel- 
li, che nel breue camino cadono ncll'oficure foffe 
dell'iniquità fen^a riforgermai: tanto finalmen- 
te è l'utile , ch'indi fi traggCycb cficndoci mostra- 
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re due magmi l'vua dell' eterna ulta > l altra 
dell'eterna morte :ci è anco infegnato inche gui- 
fa ci pofjiamo cccofiare alla uera ulta y dimo- 
ftratafì folamcnte m quefto fpachio tanto chia- 
ro dellt facre fritture ; à cui deurebbono tutti gli 
buommife pojfìbilfojfe > appreffarfi per omaruen 
to dell' anime > aùcioche da ogni bruttura pur- 
gate 3 candide e mode fi dimoSlr afferò a gli occhi 
di quel gra Signore dell'eterna uita,apprefentan 
doglicle poi dopo il breue corfo di quesì'afpra uia, 
per viuer eternamente con quello, ficure da ogni 
macchia. lumino fe de i rai dell'infinità glona: o 
facre e finte e benedette \letioni y cibo dcU' anime, ni 
miche delle terrenevtilità anci uiltà , alquale no~ 
biliffmo cibo defidero , che dopo tintigli animi 
nobili j la nostra nedoua s' accottimerò io la inui 
to a cofì degna & honorata menfa , allaquale mi- 
nistrano /blamente fanti > amicijjìmi al gran 
fignore , ilquale fempre ui fi troua preferite, 
e fappia lei che uolendo cercare intiera ., &in- 
corrota la fua caHità y . togliendo ogni efea al- 
l'ingorda libidine che le facre lettioni fono fingo 
lariffimo rimedio 3 perche chi ama la feien^a 
delle fenture , non può amare il uitio della 
carne > imparando da quelle j che nuli' altra 
cofa ha tanta for^a di apprej aitare l'anime a Dio 
quant o la cafiità y fe fon folata uiue,in quelle ri- 
trou a mille maniere di fpirituali confolationi , , 
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e di patient emente tolerare ogni grauofo affanno 
impara, poiché Iddio promette eterne allegre^ 
a chi qua giù fera fiato in breue pianto : però non 
fen^a cagione raccordaua Bierolamo sato a quel 
legiouenette vedoue il frequentare queste fante 
lettiorii ,aW una dicendo y fempr e nelle tue mani fta 
no le Diuine Unioni ^ acciò che tutte le faette 
de periglioft penfieri > da cuifoglióno effcr percof 
fe tutte legiouenette y fi ano conquefìo cofi faldo 
feudo ributtate: aW altra dicea >fa che tu frequen 
ti le lettioni degli huominifanti y la fede de quali 
fta manifesta , e l'amore delle gemme e delle vesti 
di feta d'oro fregiatela conuertito nell'amore, e 
nella feien^a delle fcritture fante, entra in quefto 
modo nella terra dipromiffione; onde latte e mel- 
le fi raccoglie, e delle variate vesti adornati , e 
fora le tue orecchie con le Diuine paroleda vedo 
ua fconfolata laquale ha depofìo tutte lefuffluità 
e uanità del modo, hauedo veflito il corpo di quel 
l'habito , eh' all' interno dolore fi conuiene > ha da 
cercare nelle fiere fcritture quelle vaghe e pre- 
tiofe vefti y delle quali ha da vestire l'animo > ac- 
etiche non pur da quel Signoresche tutto vede y 
ma dagli occhi del mondo fta veduto y con le Diui 
ne parole ha da forare le fue orecchie > cioè ha 
da fare in modo > che penetrando di quelle il 
fenfo nell'animali a da lei mejfo in ejfecutione qua 
to le ftra infegnato , perche beato è veramente co 
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lui ilqualc legendo le Diuine fcritture,volgelepa 
role in opere, come deuefare la nofira vedoua,al 
la quale raccordando questo fi pregiato notrimen 
to dell' anima jlquate prepara vri eterna menfa (pi 
rituale, no s impone però necceffità di [correr tut 
te lcfacrefcritture,ne di ueder quelle cofe,che ad 
huomini molto fcientiatifì conuengono , che tale 
non fu la mente diHierolamo Santo , ne tanto al 
to arriua il mio fedele auertimento,egli raccorda 
ua alle cafle verginelle, alle bortette vedoue le let- 
tini delle facre antiche hiHorie , dell 1 Euengelica 
verhà,e de profeti ancor a,ma a poche Bòne de nò 
siri tempi fi conuengono lettion tale, mala nofira 
vedoua mifurando le for^e del proprio intelletto 
dtue occuparlo intorno à quelle, da cui trame pof 
fi con maggior diletto , maggior vtilità infieme, il 
veder poi Coperationi degli huomini fanti, e delle 
facr e virginelle, leggendo le ulte loro è di grandif 
fimo beneficio .poiché ciafcuna di quelle può effer 
vn chiari/fimo Jpecchio alla uita della nofira ve- 
doua, perche veggendo quanto fia flato il di/pre- 
gio del mondo y e l'amor dimostrato verfo Iddio , 
non curando di effer da mille tormeti cruciate per 
la fede e gloria di quello , riportandone la defide- 
r abile corona del martirio, lei ancora può infiam- 
mar fi di pari òfimile amore dijponendoft di farfi 
martire in que&a uita , per goder la corona dcW- 
altra , toler andò con pacier^agli affanni e le mi- 
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ferie di quel!a y fotta ponendo il fenfg e la carìfi 
ali 'anima ragionevole : martire ancora dimo- 
Hran doft y con la mortificatione del corpo , 
mediante le difcrette aflinen^f,e moderati dtgiu- 
ni y ad imitatione di quelle fante verginelle > dalle 
quali deuc torre la noftravcdoua tutti gli orn^ 
menti 3 non abandonando mai quefìo ftngolarrime 
dio contra molte praue indijpotioni degli animi 
languidi; ilquale è chiamato riparo forti/fimo con 
tra H peccato 3 però mifurando le proprie fov^t 
fta perfeuerante nelle facre lettioni y ilche faxa vo 
l:ndo bandire da fe gli affetti delle cofe terrene 3 
ponendofi dinanzi gli effempi di molte nobilijfime 
Donne y per lo più virginclle, lequali bebbero del 
le facre faenze non pur fuperficiaria cognitionc, 
ma tanto à dentro ^affarono con i Diurni loro in- 
telletti j che furono cariarne agli buomini molto 
fcientiati& a Dottori di fanta ckiefa 3 comeft vi 
de di Fabiola dì 7darcella y di Eufìocìno, tutte,trc y 
Bimane y tanto ver fate nelle facre lettere che S. 
Hier clamo non fi sdegnaua diferiuer à quelle e di 
fentire i loro dottiffimi difeorfi. Dopoifì è ttednta 
la Signora Jfotta T^ouarolla gintildonna Fero- 
nefe , la quale battendo prima cognitione delle 
dottrine de filofofi yfìpofe alla cognizione delle fa 
ere feien^ie tanto profitto ne fece > che formò 
quel dotti/fimo dialogo* nel quale fi difyutav.a 
chi baneffe pià pec cato y *Adamo , oucro Eua > & 
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alle lodi infinite, che lo studio delk Ietterete ac- 
quisiaua 3 ^iggiunfe il perpetuo Uotodimrginìttk : 
Dopo lei fu la Signora CoHan^a moglie d'^flcf- 
fàndro sforma j annoueratafia le più famófedon 
nb e più eccellenti in lettere* che ftanó mai Siate , 
quella era per lo più occupata intorno le tettioni 
di ^imbrofio.di Hierolamo,e di Gregorio.edi mol 
ti altri fiacri f critt ori, da quefta tanto Muftì *ee fa- 
mofa Donna nacque la Signora Eattiha y poco 
meno della madre virtuofiama che dirò diuoi Dot 
tiJJìmaemódeHijfima Sig.il c ui valor e fe tacer uo 
lefjìypiù tofto detrattore della uosira glòria fierei 
tenuto j che molto parladone adulatore iSlimato, 
ilqual nome ò parlando* ò fcriuendo di noi, non • 
temetògiamaiypoiche al mondo è manifeSlo efi- 
fo uofirò ualòrè j e la molta vottra prudenza in * 
tutte le cofe y poiché à tutte fete nata , & 
attenga che il ragionarne , 0 ficriuerne per far- : 
lo altrui palefie, fioUerchio fia 5 fouerchio non 
è almeno > inquanto altri può veder in me tan- 
to giudicio ctiibconófica in patte e con gli altri l 
ueggia cioche in ini rifplende . Diro dunque \ 
che da voSln dottìffinri^difcorfijde quali tal- , 
bora degna hauete fatta la mia indignità 3 io \ 
mi ho dato à creder , ò che ficien^a Dìuinamen-:. 
te infufa fia in voi * ò che uoi fiate molto ucr- . 
fata nelle fiacre fcritture hanendo , da) 
voi intefo quel che ò prima y ò dopo vii è 
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slato conceffo di veder prejjb à [acri fcrittori sparti 
colarmente fopra il dotti/fimo difcorfojche ui piac 
que di fare co familiar ragionamento fopra le mifc 
rie, e le vanità dell' humana uita> e del dijp regio di 
eJfa:ofia parte e uirtà del nostro Dittino ingegnoso 
dono particolare del cielo > e di quello jpirito che ui 
regge j o pur lungo e cotinuo Budio,da indi inqua è 
pi accinto al mio giudicio di riputar ui y & alla mia 
lingua di predicami Signor a prudentiffimajutta ri 
piena di fantità e di Dottrina > benché l'infinita 
voHra modefiia in mille maniere dimoflrata^vogli I 
fogliare uoifleffa d'ogni vìrtuofa e lodeuole qualit 
tà>ma bifogna,chc s' acqueti homai e no faccia cofi 
gra torto al giudicio vniuerfale degli huomi 
ni faggi , il quale non può errare:appa 
gateui pur di queHe terrene lau 
di, con quella bum Ut à che 
rfar folete con [pera 
^a ftcura di 

fen- 4/4* w^l 

tirle in altro mo- 
do eterna- 
mente% 
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Del gouerno della cafà,che fi conuiene alla 
vedoua . Cap # X 1 1 1 1. 

0 1 C h 1 affai copìofamente, fecondo 
la debolezza digiouenile intelletto, 
fi è ragionato dell' utilità fpirituale, 
. della noSlra uedoua , è pur anco ne- 
ceffario di far qualche mentione dell' utilità tem- 
porale di lei >e della fua famiglia; & auenga, che 
molte cofe intorno al gouerno della cafa fi potefje 
rodire, nondimeno con quella breuità maggiore, 
chefiapojffibile,e che efja materiapermette,ne ra- 
gionammo . Toiche dunque la morte haurà fepa- 
rata quella tanto cara congiuntane, ch'effer fuo- 
le fra marito, e moglie j è ntceffario,che la feon- 
folata uedoua, oltra il grane pefo del dolore , da 
morte arrecatole , prendi ancora quello del go- 
uerno della cafa, il quale uer amente grauiffimo fi 
può addimandare, particolarmente à donna,à tan 
titrauagli non auc^ja, an^i ij olita adeffercon 
molta pace, e tranquillità dell'animo fuo dal ca- 
rijfimo marito gouernata, hauendo hauuto fola- 
mente , covi è proprio di lei, cura di conferuare 
tutte quelle cofe,che dal marito acquisiate, in cafa 
riposìe fono, per il bifogno commune della fami- 
glia, capo della quale effondo lei perla morte di 
quello diuenuta,bifogna,che dimosìriin tanto e fi 
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importante negotio , quel forno e quella pruden- 
^die ad buomo fi conuiene ingouernare la prò- 
pria cafa^fe bene fecondo lafienten^a del fìlofo- 
fajà cui pare che fottoferiua Sgottino , le donne 
fono algouemo m al atte sparlando effe del goucr- 
no delle città- , non fi può dire the non fi ano ba- 
ste uo li algouerno di una, ancor che grande fimi- 
glia jilebe chiaramente dimofira la maejtya certa 
di tutte le cofe>c questo, fi può direbbe nero e non 
nero fi a y fecondo il fenno che uoglìono battere, 
perche come dice il Sauioja donna prudente edifi- 
ca la pia cafii j là imprudente ruma quella che dì 
già è fabricata,peròfe la uedoua noflra moffadal 
l'amore del morto marito, e de nini figliuoli ,edc 
gli altri fuoi domestici , fi prenderà quella cura, 
eh" àlei (ì conuiene, tutto ciò ageuolmente potrà fa 
re, e perche apunto come defideramo , le fucceda^ 
non fi fdegni d 1 accettare qualche breue e fedele 
' auertimentOyin ciò nonpoco necejfarioj parlando 
a lei in quefima cqfii fi come à padre di famiglia* 
a cui primieramente fa di mestieri far elettione 
de ferui necejjàrij alla cura familiare, trottati che 
fcranno, bi fogna alquanto ammacfirarli fecondo 
l'ufficio c hanno. à fare,ammaesìrati pofeia jfadi 
mestieri trattarli in modojche ne fupcrbi,ne trop- 
po timidi fi ano, et effendo tre le cojej le quali àfir 
nifi conucngono,cioè lopcrare^il ciboj & il casti- 
go Mfogna fofra ciò ufare alquanto di prud en^h 
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e di defirei^a,imperoche il cibo fen^a l'opera et il\ 
castigo y rende quelli di maniera morbidi, e sfrena- I ; 1,1 ? 
tinche non fi può da loro trigger quella utilità,cbc I M% 
fi defìdera,et alla quale fono declinati, V opera poi I 
& il casligo fen^a il cibo conueniente e/fendo in- I 
nero cofa troppo uiolenta, toglie le for^e a miferi I 
ferule per fuggire un lieue danno, itamene* fouen I 
te un molto maggiore . T{efta dunque, che in freme 
con l'opre loroimposle, babbiano il neceffario ci- I 
ho ,& oltra di ciò fi conuiene ejfer loro alle uolte I 
in alcuna cofa indulgente, fecondo che fono cono- 
fciutidi piaceuole indulgenza merit enoli , il che fi 
Ufcia al bmngUidicio delprudete Tadrone:<Auer 
tìfce ancora ilfìlofofo,cbe i ferui non fiano ne trop 
po timidi, ne troppo audaci, mpcròche i primi p il ì 
fauerchio timore non fono tolleranti delle fatkbe, At?*mm 
à fecondi, che quafi feroci fono } non fi può ageuol- \ 
mente comandar e, il ebeeffendo uero,comeinfcgna I 
/' ijperien^a è degno di non lieue confideratione: 
più oltra bifogna che quefti ferui babbiano nelle 
operationi loro un termine prefrffo , che alquanto 
di libertà e di ripofo fia a quelli permeffo, pebe imi 
topiùuolontierifì Sottopongono alle fatiche, fa- I 
pendo il termine di quelle , e con diligenza e pre- I 
Jìe^a maggiore cercano di condurle al fine defide I 
rato .Sopra di quefli ferui dunque fia auertita la I 
prudete noflra uedoua,capo della fua h onorata fa I 
miglia ; ricercando lo fiato fuo,che molti n'habbia , I . 
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s 1 ingegni di fare , come le infegna il fedelijjìmo 
Hierolamo, dicendo egli, che farà una uedouagio 
uene, fralanumerofa famiglia, fra il gregge de 
ferui, e de minifiri , fepure la cafa di quelli ricer- 
car a diucr fi uffici . Dice egli , àquesìihada con- 
slituire un capo, il quale fta di matura età,& il cui 
honore fa dignità della padrona, e fe ben egli fe- 
ra tale . faccia pure che quelli non fiano molto gio 
ueni, imperoebe molte donne fouente hanno fciol- 
te le lingue de glihtiomini , per cagione de ferui, 
fatti j ojpetti daWinconucniente ornamento del ue 
flire ,oucro dalletàgioucnilc , atta alla libidine 3 
e paffando più oltra quel Benedetto Tadre > dice, 
figliuola mia, quando ti uerrà occafiont di ufeire 
della tua cafa non fare, che ti uadi inan^ un prò- 
cur4tore,o agente, omafiro di cafa, o fcruo £ al- 
tro grado uefiito & ornato in modo, che negli ani 
mi de riguardanti poffi generare qualche finifira 
openione, alche molto deue auertire la noflra ue- 
doua nobile, raccordandoli fempre, che non bifo- 
gna lafciarfi giudicare dall' infedel cofeien^a, 
perche fi conuierianco acquetare gli animi,e le Un 
gue de gli huomini , leuando ogni occaftone di per- 
niciofq fcandolo, guardi ancora di non incorrer in 
quell'errore tanto grane , che raccorda il wedefi- 
mo, dicendo non fare, che nelle tue cafe ni fiano i 
Diabolici chori de mufici , e cantori, dolce^tin 
uero uenenofa ; final mente die* egli , bandifei dal_ 
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tuo albergo ogni uago e lajauo giouene . Delle- I 
donne polche hanno à feruire allanofirauedoua I 
ricba e nobile, il medefimo infegna quali effer dco- 
no y dicendo , fa che appreffo di te ftano i ebori del 
le cafte uergin^edell'honette uedoue, e quelle fta~ Ad Salm 
no de coHumi,è di creante ,tali,che gli huominifia 
no sformati d fare bonoratogiudicio della tua pru I 
den^a , in batterle co fi nobilmente ammaefirate , I 
quejie con ogni forte de ferui s'banno à trattare I 
con lodata manfuetudine, frenando quel rigore, I 
che molte padrone fogliono ufare, lmperoche fe I 
ben hanno il nome, e l'opre de ferui fono creature 
del grande e fupremo padrone y onde fi deue ha- I 
uer qualche riguardo aWhumanità loro, tanto più \ 
che con la piaceuole^a & humiltà oprano quan- I * 
to è loro imporlo, meglio, che non fanno col trop- \ 
po acuto ftimolo dell'altererà^ impietà, uero è I 
che fi deue fempre confiderare la natura loro , e J 
quefto della materia de ferui per bora baili . I 
Quatro parti fecondo il filofofo deue in fe ha- I 
nere ilbuon Tadre di famiglia, primieramente de ftib.fc*tif* 
ue ejfer follccito e diligente in acquifiare que' be- I 
ni eh' esiemi e di fortuna fi chiamano, per poter I 
poi comodamente fouenire al commun bifogno del I 
la fita famiglia, aucrtendopcrò che il modo d'ac- I 
qui/lare fta iusìo e legiti?no,e fopra ciò raccorda 
il filofofo l'agricoltura, la quale da lui è antepofia, I 
come più legitima a tutti gli altri modi dell'acqui ] 
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slare y alche deue molto bene aucrare la noSlra ue 
doua y che ne gli acquijiide beni fera diligente , opra 
do che tutti i modi e tutte l'arti [opra ciò fiano 
lentimcy perche come dice icuangelica ueritàyche 
cofagiouarebbe lacquifio di tutto il mondo , per- 
dendo feficffa y e fecondo la feriteti^ del Sauio chi 
attende a congregare i beni ingiufìamente, s' affa- 
tica per altri >c da altri feranno diffipati e ftarfi, 
e grida ilTrofeta, dicendo s fera il fuoco nella cafa 
dell' empio 3 cb'ingiuSlamente haurà acquistato: 
auertifca dunque la noflra uedoua di fuggire e di 
prohibirc à fuoi agenti e minifiri y tutti quei nego- 
\tijyC hanno punto di dubio in lorofe legnimi fono> 
o non legitimifopra tutto guardando fi dall' ufura 
ria prauità, perche Iddio non permette , ebei beni 
ingiuSlamcnte acquistati gran tempo fiano poffe- 
duti y e goduti y o fe lo permette y è forfè per peìiA 
de ingiusti padroni: la. diligenza e foilecitudine di 
lei non eccedi mai il termine lodeuole y di modo che 
anfìofa fempre delle cofe terrene e frali, fi fiordi 
di procurar/i il maggiore de tutùrMeni , fia in ciò 
moderata non ponendo in cofe corruttibili il fuo 
fine y ma cerchi d' acquietarle & acquisiate le 
confcruiy e le disenfi fecondo chegiouar le pojfo- 
noper incaminar leiy e la fua famiglia al proprio 
& ultimo fine. 

La feconda cofa che fi ricerca nel padre di fa- 
vi i glia è il conferuare quanto acquista, non tf - 
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fendo minor umà il confernare dell' acquifere . 
S opra ciò raccorda il filofofo l'antico modo degli 
^ theniefr,e de Terfrjoleuanogli ^theniefì in ciò 
ammae sirati da Tende, in tutte le cofe fapientif 
fimo, raccoltici? e baccano i frutti delle loro pof- 
feffiom, li uendeaìio , e de denari indi tratti com- 
franano poi quanto ficea dibifcgno alla fami- 
glia 3 vuole il filofofo che quello modo di confcr- 
iiare fìa ottimo, imperoche in guifatale fi rende- 
nano gli *Atheniefi fteuri dal furto deh eni loro: 
oltra che pare, che non co fi facilmente fi confa- 
mmo que frutti , che comprati fino , come quelli 
che dalle proprie pojfejftoni raccolti, nelle cafe fi 
ripongono , i quali fenici molto ricetto fonofon 
fumati, come dimojira lefpericn^a . .Auengachc 
qucHa maniera di confermare ftalodeuole,& otti 
ma apprejfo il filofofo, nondimeno non la uoglio lo 
dare, & approdare > raccordandola per tanto 
utile aìlamjìra ucdoua., la quale oltra la natu- 
ra del feffo , che rade uolte pecca in liberalità, 
l'amore de figliuoli \, - il continuo timore che 
fempre non Vkanchi loro quanto di già s'è acqui- 
flato , fanno che fia molto accorta , e molto pru- 
dente nel conferuare , ifche può fare Icdeuol 
mente hauendone cofi rittftfl cagione . 

I per fi poi altro medo al mio giudi ciò miglio- 
re^ e più feltro ufauano . Folca il padre di fa- 
miglia in tutte le cofe, -, che da ferm , e ministri 
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fuoi erano fatte effer preferite , di modo che nulla 
fetida degli occhi fuoi fi facea, onde uenne da Ter 
fi quel detto cofi uolgare, che l'occhio del padrone 
ingraffa il cauallo, percioche cofi rijpofe, addiman 
dato vn'huom de Terfi:quefio à me pare modo mol 
to atto alla conferuatione de beni, però la uedoua 
deftderofa di conferuare fia follecita in ueder tut- 
to ciò, che fi ha da fare nella fua c a fa, int elidendo 
peròji quelle cofe,che richiegono gli occhi fuoi, di 
quelle' poi che fuori di cafa s'hanno à fare, perche 
ella non può ne deue à tutte effer pr e f ente, faccia 
elettionediminiftrotale, che poffi dire di ueder 
con gli occhi di quello tutte le cofe, che fuori fi fa- 
ranno , le quali fogliono effer molto più importan 
ti di quelle , che in cafa fi fanno . La ter^a cofa 
che fi conuiene al padre di famiglia è il fare in 
modo, che le richeT^e gli fiano d'ornamento, e 
dlwnore, ilche auiene facendo le Jpefe con quel- 
l'opportunità , con quel decoro , che fi conuiene. 
Questo fi fa oprando , che nella cafa fiano tutte 
quelle cofe, che di utilità, e d'ornamento le fono, 
prouedendo, chela famiglia hahbia iueHimenti, 
e l'altre cofe neceffarie, come fi ricercatesi' or- 
namento e queHo honore, ancora confi He in gio- 
uare a gli amici , effendo proprio dcll'huomo, ma 
molto più del richo de beni di fortuna, in tutte que 
fic^cofe mifur arido fempre le proprie for^e,accio- 
che no n fiano dalla fuperfluità fuperate : a que- 
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sì'una cofa dunque attendila uedoua con quella 
dignità,con quel decoro 3 che allo fiato di lei fi con 
uie?ie,imperoche non dlei come ad buomo fi con- 
uengono tanti ornamenti di cafa , ne tanti uariati 
uejtimenti per la famiglia > bafierà bene fefarà 
in modo tale, che le cofe neccjjarie nonmanchi- 
nojgiouando con mifura agli amici , che della fua 
uirtuofa liberalità bauranno bifogno.Vltimamete 
nel padre di famiglia fi ricerca ilfaper goder co 
quella le fue ridiede; le richeyge fi godono ,pren 
dendo da quelle quanto al uiuer & aWbumana co 
modità s'appartiene, imperoche non pur è cofa de 
gna di riforma di biafmo ancor a, nelle gran riche^ 
%c,hauer eflrcmo bifogno,come farebbe ,per uen- 
der ifirutti migliori, cibando fi de più trifti,per af- 
fittare le più bonorate cafe, albergando le più brut 
te, e che mina minacciano. In quello foglionopec 
car non pur molte donne, ma molti buomini auari 
ancora, fenica confiderarc al proprio Hato , il che 
no deue fare la nostra uedoua nobile ,& Inonora- 
ta , hauendo fempre riguardo aWbonorc del mor- 
to marito, da i raggi del cuifplendore è illuflrata, 
mentre nello fiato vedouile fi conferita :pcrò sin 
gegni di conferuare la propria dignità^ non fe ne 
mofirando indegna con maniere cefi bi.ijmcuoli ; 
faccia dunque conueniente prouifione alla Jua ca 
fa,fapendò che quella ben ordinata fi addimanda, 
nella quale no macano le cofe nt ccjjaric, e da chi 
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fono lontane tutte le fuperfiuità , perciò farà lei 
prouifione dcferui,che necejfarij le fono nelgouer 
no della cafa, e defuoi beniedopoi con modo giu- 
fio e legitimo procurerà Vacquifio e l % accrcfcimen 
to di quelli, i quali da leiftano con prudenza lode 
uólmente dijpenfati negli ornamenti della cafa,et 
ordinatamente congiufta mifura diflribuiti nel ui 
uer>c nelle comodità del corpo, leuado ognifuper- 
fluitàbiafmeuole, accioche dopò il beneficio della 
cafa,e famiglia propria ^riporti anco il nome di 
prudete donna da glihuomini giudiciofi y comeme 
ritamente certo fatte uoi Signora prudcntifjìma, 
lacuale cofi nelle elettionide ferui necejfarij al- 
l'honoratauoflracafa , come nella covfcntatio 
ne, e dijpenfationc de uóftri beni , tanto fenno di 
moflrate, che pare a punto , che tutti gli huomi- 
ni fapientijjìmi uifiano flati in ciò maefìri, gouer- 
nando uoi in modo tale, che de molti ancorché pru 
denti padri de famiglie feemate le meritate laudi, 
feorgendofìne ferui uoflri deWunoe V altro feffo 
quanto fi a il uoflro diurno ingegno in hauerli cofi 
ben ammaeslrati, eh e [opragli altri prontis fimi et 
accofiumatisfìmifi dhnoftrano; quali tantobeni 
gna tanto manfueta ui rendete , che nel ferui- 
re à uoifentono una dolcifjìma libertà.in tanta pa 
ce, in coft foaue tranquillità, noftro Signore ui 
conferai fieli ci/firn a , quanto è il uofiro merito , 

& i l mio antico defiderio . 
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Della cura de fìgli^chedeue haucrla uedoua.i 5. 

Opra tutte le cof z, che care fono in 
quefta uita a gli buomini mortali , 
carisfimi oltra modo fono i figli àge 
nitori loro , e che ciò fia il nero lo di 
moHra il continuo fludio de pietofi padri ,le opera 
tion:,le fatiche , le folle citudini , le anfietà de qua 
li ad altro non tendono, che al commodo, all'utile 
& honore de carisfimi figli, per amor de quali ne 
periglio temeno , cercando terre e mariane morte 
molto furano , purché certi fiano del futuro bene 
di quelli, e da qnefto fi ardente de fio ciechi fatti, 
la fàlute deW anima propria alle commodità de 
corpi loro pojpongono, cecità uer amente grauiffi- 
ma, che con tutto che proprio fia de padri ittbe- 
fauri^are à figliuoli, nondeono però per procura- 
re a Quelli un theforo de beni frali e corrutibili, 
priuar fe ttejfi di qué > bcni,e de que'thcfori celefii, 
che eternamente fi confcruano , e tutto ciò nàfce 
dalfouerchio amore uerfo i figliuoli : ma fe negli 
animi de padri queiìo amore ardente fi ritroua y 
giufiamentefipuò dire, che grandiffimo fia l'amo- 
re , di che ardono i cuori delle pictofe madri, la ra 
gione di ciò fi può dire , che fia la certe^ra del par 
to, poiché non è mai dubiofa la madre, come è tal- 
bora il padre ; oltra di ciò i grauisfìmì dolori, le 
molte fatiche da quelle fosienute innanzi, e do- 
pò il parto , fono cagione di qnefto maggiore 
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amore negli animi loro , che in quelli de padri, e 
fe da queHo amore nafcono le tate e fipietofe cu 
re dell'uno e dell* altro uerfo i figliuoli , fi può dire 
che molto più amando la madre , molto maggiore 
ancora deurebbe ejfcr la cura di lei ìtorno a quel 
li,& auega y che il padre uiuendo prenda una par 
te di quefio pefo non per altroché per la porto- 
ne d'amore, che nel fuo petto chiude 3 e perche alla 
madre non fono molte cofe permeffe che proprie 
fono dclrhuomo >mafe in uita l'uno ha cura di 
alleuare, i altro di notrire i figliuoli, effendo mot 
toilfollecito padre , fa di meftieri chela gelofa 
madre predi l'uno e l'altro ufficio, cofi come ha cu 
ra egouerno di quelle co fesche per ifigliuolis'ac- 
quiflano, e che per i medefimifi conferuano . Ra- 
gioneremo dunque di quefia cura della ucdoua in 
tomo à figli fuoi; la quale deue effer grandiffìma, 
fe grande è quella chade beni della fortuna, 
accioche non odi la uoce di quelThuomo fapientif 
fimo altamcte dirle , doue uai cofiprecipitofamen 
te tu , che tutto lo fiudio tuo haipofio in acqui- 
ftar Tbefori,e de figli à cui lafciarfi deono nonpre 
di punto cura ìperò auertifee ilSauio , dicendo 
fe tn hai figliuoli ammaejlrali prudentemente , 
cominciando dalla prima loro et ade , dalla qua 
le cominciaremo à ragionare di questa cu- 
ra della noflra uedoua fopra i figliuoli : ma prima 

delle f emine breue mente alcuna cofa diremo, del 
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le quali parlando il DiuinVlatone diceua, chefo- I 

no alpadrettna faticofa pojfesfione:Dalla tenera* I ì 

fino alla nubile età diquefte, douendo ragionare I 

ci feruiremo de gli auertimenti delfedelisfimoì 

Hier ottimo . *Aucrtifca dunque la prudente ue- 

doua j che madre di tenera figliuola fi ritroua,che L4dUt*m. \ 

quando quella baurà cominciato ha fciorre la Un I 

gua,non permetta yche fi aue^i d pronunciare lei '] 

parole imperfette y per cagione delle molte fe- 

fte y e carcere , che fi fanno à quella età y con i 

farle fentirc uoci non intieramente , come fi deu~ \ 

ria 3 ef}>re£e> nella qual co fa fouente non lieue er I 

rore fi commette , infegnandole nella tenera età; I i 

quelche nella più matura bifogna poi con arte I 

leuarle , però fianole fue paroline quanto per- \ 

mette l'età per fette , e faccia [1, che la tenera Un 

gua s' aueigi al fpeffo pronunciare il nome di\ 

Dio j Della uerginej de Santi j & altre uoci di I 

cofe fpirituali y accioche con gli anni babkia à I 

crefccr in qualche fpirituale ejjercitio : non fen- I 

ta mai fuono di parole altrimenti y che honefte 9 I -> 

accioche da lei apprejòy non fia dalla tenera Un- I 

gua efrrejfo. nel progreffo degli anni tutto ciò I 

che uede , e intende , fia d'inflr unione nel timore j 

di Dio Rabbia nel? imparare qualche compa-ì 1 

gna , accioche con l'emulatione fia eccitato il I 

tenero ingegno ydelqu ale fé tarderà alquanto fiì 

ritroua 3 non fi riprendi grauemente , ma più to- \ 
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(lo con le laudi d'altre fanciulle, o con altri al- 
lett amenti fi : a eccitato y e fagliato , in modo che 
non habbia d'bauer in odio l'imparare y auerten- 
dofemprc y che la maefira fia di bontà y di uir- 
tuoft coflumi y e difomma bone/là ornata, le copa- 
gnic de fanciulli d'ogni forte fiano da lei quanto 
fiaposfibile lontane y pcr cloche per le parole, e per 
gli atti ancorché fanciulle febibabito non conuene 
uolepojfono da quegli prender. Diuenut a alquan 
togradetta y e crefeiuta in età y et in faperprejfo là 
dio y e gli huotniniy la madre pr udite feco alla cine 
fa la meni y allaquale fe la uedoua ?iofiragiouane>e 
nobile y o fola ò con la figliuola molto ficjfo , o qua 
do debba andare, non ne uoglio dare particola)' 
auertimento, rimettendo tutto ciò al fuo pruden- 
te giudicio, & all' ammaefir amento de fuoi padri 
fpirituaUcnell'oratione poi faccia fi ebebabbiada 
imparare dalla vergine delle vergini in cielo Bei- 
tifs Aaqualc y fi com'era cotinuo di leicofiume y fe ne 
Jìaua fola nella fua Jla^a inteta all'oratione y quà- 
do dal celcfte nudo fu falutata, à quefia fanta ora 
tioncp opera della madre fia molto folle cita:dall& 
medefimafia anelata alla fobrietà del uino y an- 
^ alla afiint^a da quello/ è posftbile, poiché lini 
fono riposte le fiorone maggiori della luffuria y «M 
perche innanzi gli anni della robufia etàj'afiinen 
v^a grande èperigliofa ,però fino à quella età può 
ufar il nino moderatamente , per mino r offcfitdel^ 

filomaco I 
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jiomacbo>e parimente il cibo della carne 3 acciocbe 
non manchino prima i piedi > che conmicino à cor 
rer,quefio dice Hierolamo fanto y fta detto per in- 
dulgeniy, j no per precetto temedo la debolezza* 
non infegnando la luf uria; faccia la prudente ma 
drejcbe la figlia ogni dì le moflri iuaghi fiori y che 
dalle [acre letioni à lei neceffarie 3 haurà raccolto* 
oprado di efferle maejìra con l'effempio dife fleffa, 
nella quale no ha da ueder co fa che da lei come/fa, 
fta degna di biafmo, e di pena Rapendo che le uer- 
gini molto più imparan o dagli effempi de padri e 
madri loro y che dalla uiua noce: fuori di cafa nò$ 
metta la madre y che ferina lei uadi giamai, ac- 
I ciochefia un freno agiouani lafciui impor- 
tuni , che con fguar di meno che honefti lafegui- 
tano . In cafa poi non h abbia la figliuola alcuna 
delle ferue 3 che da lei fopra l'altre fta amata con 
la quale gran par te del giorno fe ne fiia in fcgre- 
ti ragionamenti , ma tutto ciò che ad una dice* 
fta intefo dall' altre: fta dalla prudente madre 
pofio alla guardia della figliuola una uerginedi 
età maturandi fede di cojlumi dipudicitia p prona 
integerrima jlaqitalehabbia uirtù d'ammaeflrar 
la nella uerauia delle uirtuofe operationi 3 e con 
lejfempio di fe sìeffa aucigarla alle continue ora 
tioni . /// cafa mai non resii fen^a la madre , 
ne fappia y ne uoglia uiucr fcn^a lei.T>{on hté* 
bia compagnia fe no n di nwg&eifc* di fo 'ìi- 
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ma bontàjtia lontana da giuo chieda ragwnavieti 
de ferui, ne delle co/e loro punto fi prende cura : 
i bagni dell'acque calde nella uerginc adulta fo 
no totalmente riprefi , douendolei uergognarfì di 
ueder [e fleffa ignuda y oltra che à desiare la libidi 
ne fono molto pronti 3 però non permetti la madre 
che uis y auc^i,i cenni dellaquale deono effer à lei 
auertimenti e precetti come di parole chiarirne , 
ilche auerrà fecondo che fera tenuta à freno da ef 
fa madre Jaquale fi deue guardare da menarlane 
luoghi frequentati dalle turbe delle genti come ne 
pub liei Jpettacoli , douendo lei ancora effer da 
quelli lontaniffìma ,fiafollecita in tenerla qwn- 
poffibilfia j lontana dall' affretto degioueni molli, 
& effeminati > ne meno afe olti le auelenate voci 
de cantori, eh e per l'orecchie agli animi teneri en- 
trando y hanno for^a di defiare in quelli gli ofeuri 
e perniciofipenfier'u finalmente fia accorta la ma- 
dre in conofeer le qualità di chiunque le pra- 
tica in cafajche fpejfe volte le non foff ette fe- 
mminelle fono quelle > che infegnando cioche va- 
rarono alla vita loro, corrompono le mal guar- 
date virginelle , più per loro ftmplicità , che 
per affettata ò conofeiuta malitia , fopra ciò 
bifogna, che mille occhi habbia non che cento U 
gelo fa madre > tanto più che dal fauio riè 
auertita dicendo egli, f e tu hai figliuole 
guarda diligentemente il corpo di quelle * 

Toi- 
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"Poiché all'età nubile fera la giouenetta figlia 
peruenuta, nella quale deue procurare la madre, 
che o Jpofa di ChriHo con perpetuo voto di castità 
diuenga y ouero con legge di matrimonio al marito 
s' accompagni , prima le raccordi e le moftri le no 
ie,gli affannile molte fcontenter^e di queflo e lai 
legrez^e e le felicità di quello, facendole conofcer 
quanto grate fi ano à Dio le vergini di corpo, e di 
I mente , e fe da noce Diuina fcrà chiamata non dal 
lavolontà della madre astretta, à farfì pcrpe- 
I tua ferua di Chrisio , uolontariamente chiedendo 
1 il chioHro e Ihabito facro, fi deue compiacere, no 
I ripugnando punto a cofi degno proposito perche 
I non fi deue per farla dona del mondo miferoe fai 
Lice yleuarla dal numero delle facre uerginelle , 
] priuandola di quella defider abile corona, che in 
I cielo per dono particolare l è ferbato.fe ver amete 
1 da Jpirito celefle non fera à ciò chiamata, ft fotto- 
I ponghi alla legge del marito, poiché honefto egiu- 
\ fio è il uincolo del matrimonio > auertcndo lapru- 
I dente madre di fare tutto ciò col configlio de pa- 
] tenti, & amici,che faggi fìano riputati, cere andò, 
I che la figlia fia accompagnata più toHo adhuo- 
I mo 3 che bifogno habbia de riche^e che àriebe 1 ^ 
I %e,chehabbiano bifogno d'huomo ,uoglio dire che 
questo tale fia di buona vitande lodeuoli costumi 
è per virtuofe operationi amato dal mondo , e da 
Iddio. 
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Hora che della cura delle figlie b abbiamo alqua 
to ragionato, refla che fimilmtte ragioniamo della 
cura de mafehi et auega che molte cofe di quelle de 
tc,à quefti ancora fi poffìno efieder jiiodimeno ne fa 
remo particolar ragionamto ancorché non man- 
chinogli b omini DottiJfimi,che copiofamete n'ban 
no fatto particolari difcorfi,breuc fera il ragiona 
mento noflro poiché gli auertimcnti più neccjfarif 
toccar emo ,lafciando molte cofe fouer chiede che 
per laconfuctudine fi fanno molto meglio di quel- 
lo chcpotrcbbcno effer da noi fcritte; grandiffima 
cura e molto folccito Hudio deueufare la madre 
intorno a figli mafehi , poi che questi fono nera- 
mente le colonne, mediante lequali fi fomentano 
le cafe ,ele famiglie, però deue la madre pruden- 
te far fi che negli anni della tener a età fi cominci 
à fare vn y babito tale , che infieme con quelli ra- 
di crefeendo , il che ageuolmente fi pub fare, Im- 
però che negli animi teneri de fanciulli facilmen- 
te sprimono le dif cip line, cofi come nella cera mol 
le s imprime la forma del figlilo effendo che quella 
nouella età fi può trattare e difforre comunque 
fi vuole, onde prudentemente il Diuin Tlatone a- 
uertifee , chele nutrici oucro altre feminelle non 
raccontino à fanciulli quelle fauollu^e, nelle qua 
li cofe jriuole ò diffolute ò brutte fi contengono , 
accioche gli animi loro teneri non fi ano de corrot 
ti coftumi ripieni : per lagnai cofa infegna 
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ancora quell'antico poeta > che il fanciullo 
mentre è tenero y fi deue ammaesìrarc ne co 
fiumi più generofi : dopò quefìo procurila ma 
dre y ch'egli apprendi quella fauella che pa- 
dri* fi chiama 3 piti propriamente e più polita- 
mente 3 che fia poffxbile > auertendo chenons!a- 
ue^i alle parole del uolgo ignorante 3 e della 
plebe mie 3 facendo con arte in modo 3 ch'egli 
prof eri fca le fue parole ifpedit e y e perfette y ac- 
cioche dalle barbare voci e da cojlumi depra- 
uati non riporti qualche habito uitiofo: quan- 
do poi fera perucnuto a quella età y nellaqua 
le fi può commetter alla difciplina dchnaeflro y 
deue la madre prudente far elettione di tale y che 
lafua ulta non fia fottopofla ad alcun erro- 
re 3 ma che per coflumi e bontà fia irrepren- 
fibile y e per ijperien^a ottimo y et eccellente ifiima- 
to dagli buomini faggi yimper oche il prudente pre- 
cettore aguifa di buon'agricoltore 3 mediando ne 
gli animi teneri de fanciulligli ammaefir ameti co 
ueneuoli;ne fa da quelli nafeer i uirtuofi e lodcuoli 
coslumi y però la nofira vedoua no faccia come fan 
no molti padri imprudenti che fen^a faper altro 
della botarci ualore de precettori y efcn?a la fe- 
de di per fona amica e ftneera 3 commettono i figli 
loro fouentc alla cura d'huomini ignoranti , e de 
coflumi Barbari ; ilche aniene non folo per Lx pro 
pria ignoranza de padri y ma molte uoUepcr uoler 
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compiacer agli amici parimente ignoranti, ilche 
e malamente confederato, e molto peggio oprato 
come apunto fe nell'infermità del corpo per fodis- 
fare ad vriamico , fe lafciafe il medico famofo per 
mille proue conojciuto y chiamando medico tale 
di cui honorata i/per ic^a manifefla no foffe: fìa du 
que il precettore , che fi deue elegger per ammae 
slr -amento del nobilfanciulo , per honorata fama 
nelle lingue degli huomini , in cui preuaglia l'am- 
maefer amento de coflumi a quello delle lettere ,fe 
cofe è pojfìbile , perche molto importa agli animi 
teneruemi fouiene , che lAlcjfandro fu notato de 
molti biafmeuoli coflumi del fuo primo maefiro , 
tato importao quelle prime impreffionije queli da 
gli animi indurati non fi ponno poi leuare cofi leg 
giermente: oltra di ciò attendi la madre labile in 
{ìane col faggio preccettor e , che il fanciullo non 
/ubbia conuerfatione de fanciulli plebei penando 
lo dalle pratiche di quelli ad ogni modo, poiché da 
madri di yirtuofe coflumi ignude allenati , non pof 
fono y far par ole, ne atti fanciulle febi dimoflrare, 
che poter non habbiano di corromper i coflumi di 
fanciullo nobil,dopoi fi deue fare fi ch'egli alquato 
ncgWanni e nel fiiper crefeiuto , non faccia ò dica 
alcuna c afa, eh e premeditata nonfìa,perche fecon 
la /eritema degli h uomini faggi, ogni cofa detta ò fat 
ta ferina configlio , e temeriamente, non può ejfer 
degnarti laude, e i ragionamenti non premeditati 

per 
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per lo più fono ripeni dimolte Uggicreigejfie prin 
àpio ne fine conuenientipoffono hauere ma (ì he 
ne vii a moltitudine di parole confufamcnte pro- 
nunciate y onde fi uide che molti f amo fiffmi orato 
ri non uolfero mai orare alla fprouisla 3 mapenfa 
uano prima molto bene quanto tdoueano orando 
parlare :però a fanciullo, & àgiouanetto fi dea e 
leuare ogni occafione di loquacità>no permetten- 
do che dica co fa da lui no premeditataci che deue 
offeruare àafeuno fino alla uirile età:fia sìudio- 
fa la madre intomo alla diftofìtione del fanciullo, 
in modo che nell'animo di quello nonfia ne temeri 
tà , ne timidità , poiché l'uno agli h uomini sfaccia 
tiyt altro a uilijfìmiferuifi conuiene,douedo e quel 
lo e quefio ejfcr lontano dallaimo nobile, ma s'ado 
pra di tenerlo nel termine lodeuole della uirtihqua 
to agli effcrcitvj del corpo, s hanno femprcà mifura 
re le for^c dell 'età, in che fi ritrouera 3 fapcndo , 
che quelli fono molto neccejfarij , poiché quell'età 
fanciulle fca è ripiena di molta humidità,c fe fi per 
metteffe che nel pigro cfonachiofo ociofe ne stof- 
fe , non è dubbio , che col cibo e con il continuo 
ripofo tanta fe ne genarebbe,chaurcbbe forila di 
Jpegner il natio calore , onde coni eficrcitio mo- 
derato fi uicne à far e vn' ottima compofìtionc di l- 
le membra , e s'iìctjt'ijla non pocha for^a y laqu ale 
mediante lejfercitio fe ne u a con gli anni crc- 
feendo , e la buona habitudine del corpo n£ 

fanciulì 
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fanciulli viene a fabricarc i buoni fondameti della 
ueccbiaiama cofi come è biasimato il continuo ri- 
pofo,cofi è dannato il fouer ch'io effcrcitio, dicendo 
Tlatone che il fanno e le fatiche fono nimiche delle 
di fcipline .-vogliono alcuni,che igiouìnetti fìano cf 
fcr citati nè militari effercitij,come nel laciare del- 
l' afle, nel tirar d'arco, nel corfo,e rie falti,e talhor 
nelle c accie, hauedofempré confideratione all'età 
et allefor^e,auertedo ctìa quetti e ftmili efferati] 
fi deono inuitare i fanciulli egiouenetti co ragioni 
copiaceuoli allettamenti, no co per coffe ne co gra 
uijfime riprensioni , poiché à ferui non à nobili 
fi conuengono ; e molto più potranno negli animi 
de fanciulli nobili la laude e il vituperio daltrifan 
flutti coetanei, che le per coffe e le pene loro , onde 
nefanciullcfchi errori più t oslo fi deono adoprare 
la lode e ilbiaftno,chc le mani. Dopoifì deue aucr 
tire, che nelle fatiche del corpo e dell intelletto an 
cora , è nonpurgiusla ma neceffaria cofa il conce 
der qualche relpiratione àgiouenetti , perche la ui 
ta nofira è diuifa in fludio, e remiffìone, onde non 
pur le vigilie ma il fonno , non la guerra fola ma 
la pace , non il uemo folamente ma le temperate 
stagioni ancor ahabbiamOy di modo che fi può di>c 
che il condimento delle fatiche fia lodo , Uche 
fi uede non pur ncglianimali d'ogni fpccic , ma in 
quelle cofe ancora, chepriue fono dell anima >ueie 
mo , chetoni fempre le corde de m ufi ci firomen^ 
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tifi tirano via [oliente fi Talentano fpoterfene lun 
garaente fornire, e in fomma il corpo con Veuacua 
tionc e replctione e V animo conia remifjìone e la 
fatica fi conferuada di] eretta madre adìique dopo 
le concilienti fatiche permetta Vocio honefìo algio 
uenetto figlio. Dopoi babbia lei qucflo auertimento 
ebe no conteta delle relationidel precettore faccia 
che quello fi a ejaminato da per fona intelligente e 
reale per ueder fe fede e fujficentia trouanelpre 
cettore 3 e attitudine in quello d'imparare, fe proti 
teiga y fe memoria dimoflra, laqual memoria f ic 
eia chefìa molto effer citata, effe lido quella la cel 
la d'ogni difciplina, onde non fen^a miflero dicono 
ifab ulofì Toctiycbe la memoria è madre delle Mu 
fe: fempre dunque fi deue cjfcrcit are, perche fe buo 
ria fera, con Veffercitationefi uerrà à corroborare 
il dono della naturale me buona,fi uerrà à fuppli 
re il difetto di quella, e/fendo qucfla memoria con 
V ottima fua dijpofitione in tate cofe ncceffaria, im 
per oche la memoria delle cofe p affate, e urìeffcm- 
pio alla confultationc delle future . Oltra di ciò de 
ne la prudente madre operar e, che il nobile gioiie- 
netto figlio fia ne ragiQnamentifhoi facile e piace 
le, in modo, che le fu e parole non diano indicio d'in 
terna altererà , ma che per quelle fi rendi a tut- 
ti amabile yonde le parole e i cofìmni grani nopono 
allettare gl'animi altrui alla beniuolt?^a,ne al defi 
derato amor e, antiche più tofìo odio partorirono 
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ingegni fi la madre con l'opera del faggio precetto- 
re di far fty che nell'animo di quello non s'accendi 
laperigliofapajfione dell'ira perche fe quella an- 
drà in lui con gli anni crescendo y non è dubio 
che per fe e per altri ancora gli fera di non lieue 
danno ycome dagli effetti dell'ira apertamante fi 
vede, onde perche questa tenera età ui è alquanto 
fottopofta,fa di meslieri con arte piaceuole far fi 
che non prendi affatto l'habito yitiofoy e in quello 
uadi crefcendojC perche fogliono i fanciulli e gioite 
neti per effer alquanto delle lingue licentiofcti 
fouerchiamente parlare , fi conuiene alla nofira 
prudente madre trauar un freno tale e porlo alla 
lingua del giouenetto figlio* mediate ilqualciragio 
namenti di quello fìano breui y ancorché premedi- 
tati y e/fendo che la copia delle parole non può ef- 
fer fenica crrore y in fomma quejla hà da effer la fua 
rcgoUydoè che parli poco conia madre mcdcfima 
ancora , acciochefia aue^ato a cofi fare con gli ! 
altr 'hpoiche il fdentio non che il breuc ragionamen 
to (pefie uolce è degno di maggior laude che non è 
il dotto & è legante parlar c> tanto più invn gio- 
uenetto 3 in un fanciullo y da cui non deue effer lori 
tana l'honefia uergogna : [opra tutte le cofe fin 
ammaefirato in modo che femprehabbia la uerità 
nella lingua y fuggendo y & odiando la bugia y come 
cofa mojlruofa ; à tutto ciò fia dalla madre y e dal 
precettore quanto più fi può affuefatto y perche il 
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mentire è proprio de uilijjimi ferui , e vitto odiofo 
à bugiardi medefimi: fatto che fera alquanto adul 
to ilgiouenetto figlio di modo, che l'autorità della 
madre cominci à declinare, crefcendo gli anni di 
quello, bifogna trouar nouo modo di r afrenare gli 
impeti di quella età , oprando dir idurlo alla defi- 
derata modeflia in tutte le cofe, con preghiere, co 
configli , con promejfe ammaccandolo , bora di- 
mostrando gli ejfcmpi di quelli, che per le loro sfie 
nate voglie fono in molte difauenture caduti, bo- 
ra di quelli che per virtuofe operationi , fono per 
uenttti ad b onorati gradi, effondo quegli dui gli eie 
menti della uirtà,cioè la Jperan^a deWbonore, e il 
timore della penarla fteran^a dell' honore rende 
gli animi più pronti allbonesle operationi , il ti- 
mor dcllapenagli rende almeno più tardi in com- 
metter le dishonefte e inginfie y co quefi'arte duque 
fi raffreni l'impeto di quella etàpiù adulta, opran 
do quanto fia poJfibile,che fi a lontano dalle couer 
fationidevitiofi ,accioche i vitti e le fccleragini 
loro non ne riporti, e tutto ciò fi deue farepartico 
Ur mente per gli adulatori , da quali fia fempre 
lontano,non effendo animale più dannofo all'buo- 
mo di questo , poi che ageuolmente mena al preci- 
pitio la ciecagioncntùjfe i padri e le madri à figli 
loro la uirtuofa fobrietà ,gli adulatoria quelUla 
vitioj r a ebrietà infegnano , quelli la temperanza, 
queftila lafciuia, quelli la parsimonia , quegli la 
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la, -prodigalità > quelli le moderate fatiche, quefti 
il continuo odo effer lodeuole dimostrano, però 
da quefii uenenofi animali cerchi quanto più pò la 
follecita madre tener lontano il caro figlio. Dopoi 
ftalei auertita,che non deue effer in tutto affra e 

feuera,come fogliono effer molti padri , non fi rac- 
cordando d* effer mai fiati giouenetti di quella età, 
onde conlamanfuetudine e piaceuole^a fi deue 
temprare il rigore delle riprenfioni > e ne defiderij 
de giouenetti alcuna volta fi deue allargare il fi e- 

i no, talbora Hrignerlo fecondo la natura di quelli, 
fe per ogni lieue errore fi uoleffe moflrar fempre 
l'animo il uolto e la Ugua ripieni d'ira,e difdegno j 
io mi do a creder , che gli animi de figliuoli saccen 
derebbeno di non lieue odio contra tpadri,e le ma 
dri loro > però fia aucrtita la noHra prudente ve- 
douajaqualeba da effer fempre in ogni età al ca- 
rifjìmo fio figlio un chiariamo effempio nelle giu- 
ste e fante operationi, ac cicche da lei più che d'ai 
curi altro ò dalla uiua uoce del maefiro habbia 
da imparare di operar bene , altrimenti facendo 
non potrà hauerne animo ne m odo di ammaefirar 
lo , imperoche da proprij difetti le ferà ingombra- 
to l'intelletto e legata la lingua ; fi agli. dunque 
vn chiaro ff echio di modo che in lei particolarmt 

. tepoffi delle uirtuofe operationi farft adorno. Del 
le 'faenze poi alle quali fi deue applicare il gioue- 
n etto nobile y peruenuto che fera à quella età nel- 
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lacuale l'intelleto ritrova molto più alta cogni- 
tione delle cofe yprimier amente bifogna vedere la 
fìta naturale inclinatione ,a che fcie^a lo chiami, e 
lo fioroni y pur non uoglio mancar di dire quanto fta 
utile lafilofqfia , lacuale fra tutte l'arti efcicn^c 
inuero è la$rincipale , e cofi come Vhumana indù 
Hriaharitrouatala medecina per la cura de cor- 
pi y cofi lafilofofia è fiata ritrouataper fanare Un 
difiofitioni de gli animi 3 che da qucsì'una fola- 
mente fanatifono y per uirtu di quefiafilofofia fan 
-noglihuomini che cofa fta honefio y e brutto, giu- 
sto y & ingiufto^e in fomma tutto ciò che cercar e 
fuggir fi deue : imparano ad h onorar e il fupremo 
fìgnorc , i padri > e maggior , & in che modo alle 
leggi y&à Magiftrati vbidirfi dette , in che guifa 
amar fi debbono gli arniche tener chari i figliuoli, 
e perche ^crudeltà non fi deue ufarcà ferule quel- 
lo che molto importa y ne' profperi fucccjfì di fortu- 
na > per fouerchia allegrerà non oprare cantra 
la uirtàjne meno negli aduerfi lafciar fi vincer al 
dolore 3 imparano come ne in tutto dar fi d piace- 
ri deono 3 ne in tutto da quelli allungar fi y e infie- 
rite veggono ò ch e tanto dalTira lafciarfi uincemon 
conuiene> chefimoftrid'hauerprcjo natura di ani 
malepriuo di ragionecquefìc e moti altre cofe ne- 
ceffarie a faperfi infegna la filofofia, quella che mo 
vale fi chiama y neceffaria neramente a tutti gli 
aitimi nobili ypoi che no è altro che un chi aro fpec- 
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chio alTbumana uita y ilquale dimofira Immagine di 
quella felicità y chc fi può bauer in terrajnfegnado 
il modo e dado il lumep acquiflarla.In tutti quejli 
modi adunque haurà la noflra vedoua nobile cura 
de propri] figli>poiche no può meglio dimoflrare la 
fua prudenza che neWinflruttionc di quelli J qua- 
li ouunque uanno>e à tutti gli buomini 3 à cui fauci 
lano j la dimoftrano o con le parole , ò con le uir- 
tuofe loro operationubramofa e/fendo dibonorato 
nome 3 e del bene e dell' honore de figuraccia che fia 
no ammaefir ati uirtuofamente > imitando uoipru- 
dentijjima Signor a y eff empio uniuerfale di tutte l'o 
pre degne y&bonorate > la quale con tanto studio 
con tanta cura > non perdonando a cofaalcuna 3 
ammaeHrate l'unico voHro gcntihjjìmo Signor 
Guido à uoi figlio à me Signore , e padrone carijfi 
moyilqualep opera del uofiro pietofo amore y dclla 
•poHra continua diligenza y ne' uirtuofi costumi e 
e nelle buone lettere ha fatto tanto e tal profitto, 
che gli huomini di ciò confapeuoli ne prendono gr a 
diffìma merauiglia, , intimando quafi impoffibil co 
fa y chegiouehttto di quella età tanta pronteig* 
tanto giudicio e tanta intelligenza in molte difci- 
plinc dimoflri,oltra i nobiliffimi e militari cfferci- 
tijych'àfuoiparifì conuengono > ne' quali merce la 
uoHra follecitacura > egualia gli huomini di mol 
to matura età y e per maggior jpatio di tempo in 
quelli effercitaturaleg rateui Signara d'ogni laude 
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meritevole > poiché prejjb di uoi bauete un lume 3 
che presto presto moSlrandoft al mondo,pià mani 
festa rijplcndcr deue in ogni p arte, cioè fra glihuo 
mini nelle feien^e delle lettere fainofì^e fra valor 0 
Jìprofejfori della militar difciplina:perfeuerate 
nella uoHra folitapietoja cura , poiché que 
fte fono le due ali, che malfaranno il 
giouenetto mio Signore à ipiu de 
gni & h onorati gradile fi- 
nalmente all'altiffi- 
mo albergo del 
laimmor 
' ♦ t alita ; 
ilchcfaccia nostro signore per fua e 
uoslra perpetua gloria jpcr compi- 
ta allegrerà di chiunque 
ogni felicità ui de fi- 
derà • 
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